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suggestivi delle nostre Alpi, congiungendo 
Domodossola con Locarno. Noi prenderemo 
“la Vigezzina” proprio per raggiungere Santa 
Maria Maggiore dove visiteremo il museo 
dello spazzacamino. 

La figura dello spazzacamino nasce, proprio 
nei luoghi citati, a causa dell’estrema povertà 
delle popolazioni che, per sopravvivere, erano 
costrette ad emigrare. La molla che faceva 
scattare questo fenomeno era, appunto, la 
scarsità dei prodotti della terra di 
appartenenza testimoniata anche da un detto 
della valle, che dice: “Qui da noi il terreno è 
grasso, via la neve resta il sasso”.  

 

Le poverissime condizioni economiche della 
Valle Vigezzo imposero alle famiglie un 
sacrificio che non ha eguali nel campo del 

lavoro minori le. I  "padroni", 
generalmente i vecchi “rusca”, così 
veniva chiamato in gergo lo 
spazzacamino,  ambivano a reclutare 
bambini giovanissimi, di 6-7 anni, la 
cui esile statura permetteva un'agile 
salita negli stretti cunicoli da 
spazzare.  

La fotografia ritrae Faustino Cappini, 
un giovanissimo spazzacamino della 
valle Vigezzo che, al termine della 
pulizia di una canna fumaria di una 
casa nel milanese, come di consue-
tudine, allungò la mano fuori dal co-
mignolo per segnalare la fine del la-
voro, rimanendo purtroppo  fulminato 
dai fili dell'alta tensione posti sul tet-
to. A Malesco c’è un monumento in 
bronzo, dedicato proprio a Faustino 
Cappini e a tutti i bambini che hanno 
perso la vita sul lavoro.  

Lo spazzacamino 

Un tempo nelle case non c’era il 
riscaldamento a metano,  i nostri nonni si 
riscaldavano con il calore del camino e 
cucinavano su stufe a legna. Importante era 
allora tenere le canne fumarie dei camini 
pulite: se ne occupava lo spazzacamino.  

In un paesino della Valle Vigezzo, Santa 
Maria Maggiore, ha sede il Museo dello 
spazzacamino, inaugurato nel nell'agosto 
1983 e localizzato in un edificio situato nel 
parco della Villa Antonia, una costruzione di 
singolare bellezza posta sulla Piazza Risorgi-
mento, in pieno centro del paese.  

E’ stato  creato su iniziativa dell’Associazione 
Nazionale Spazzacamini, sorta nel 1970 con 
la finalità di conservare e valorizzare il 
patrimonio storico e 
culturale legato alla 
vita e alla figura 
dello spazzacamino.  

La Valle Vigezzo è 
conosciuta come la 
“Valle dei Pittori” 
proprio perchè nel 
passato è stata 
f requentata  da 
numerosi artisti che 
venivano ispirati 
dalla bellezza della 
natura di questa 
valle.  

L a  v a l l e  è 
attraversata da una 
linea ferroviaria 
denominata “la Vi-
gezzina” che, più 
volte al giorno, 
p e r c o r r e  u n 
itinerario tra i più 
i n t e r e s s a n t i  e 

Il lavoro dello
 spazzacamin

o 

si cominciava
 da bambino 

Classe prima 
A 

Lo spazzacamino 

Una delle foto più famose: ecco "il 
piccolo  rusca" Faustino Cappini di 
Re in Valle Vigezzo, morto negli 
anni trenta. 



I bambini dovevano infilarsi 
nel camino e pulire piano 
piano con la raspa. Il riccio 
lo usavano solo quando il buco del 

camino era troppo stretto e con la cor-
da lo facevano andare su e giù nel cami-
no. Indossavano vestiti scuri ed erano 
sempre sporchi di fuliggine, quella polve-
re nera che si stacca dai camini. 

In autunno, anziché andare a scuola 
partivano dal loro paesino e andavano 
in città lontane con un signore, il loro 
padrone, che li trattava male e gli dava 
poche cose da mangiare per farli resta-
re magri. Dovevano lavorare anche se 

stavano male o avevano la febbre. 

Era un lavoro faticoso, il camino era 
tutto buio e si faceva fatica a respi-

rare, ma i bambini dovevano la-
vorare, perché le loro famiglie 

erano povere e i loro genitori 
non riuscivano a dargli del 
cibo.  

Non avevano tempo per gio-
care e per andare a scuola, 
dovevano solo lavorare. 

IL RACCONTO DEI FRATELLI MILANI 

Ciao, ci chiamiamo Bruno, Livio e Ma-
nuela Milani, forse non hai mai sentito 
parlare di noi, facciamo un lavoro che 
forse non conosci...lo spazzacamino! Devi 
sapere che dietro al muro dove c'è il camino, 

c'è un grosso corridoio che sale verso il 
cielo e serve al fumo per uscire; que-

sto corridoio si chiama “canna 
fumaria” e sbuca proprio sul tetto, 

da dove a volte si vede uscire un 
fumo grigio. Questa canna fumaria 

deve essere pulita ogni tanto e qui arri-
viamo noi, con i nostri attrezzi. Ci piace 
il nostro lavoro, anche se ci sporchia-
mo un po' di nero. questo era il lavoro 
del nostro papà Franco e anche di no-
stro nonno e siamo orgo-
gliosi di portare avanti 
questa tradizione. U-
na volta, però, gli 

spazza-
c a m i n i 
non era-
no fortu-
nati co-

me noi, fino a 
poco tempo fa 
molti bambini 
piccoli veniva-
no mandati a 
fare lo spaz-
z a c a m i n o . 
Dovevano infi-
larsi nelle 
canne fumarie 
e pulire il cor-
ridoio fino alla 
cima, usando 

due “cose”. Il pri-
mo oggetto è la 
raspa, ed è una 
spatola di ferro 
con un uncino per 
appenderla alla 
cintura. L'altro og-
getto si chiama 
“riccio”, ed è fatto 
da strisce di metal-
lo, con una corda 
attaccata.  
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       RASPA SPATOLA DI FERRO CON UN UNCINO PER 
APPENDERLA ALLA CINTURA 

RICCIO 
ATTREZZO DI LAME DI FERRO A RAGGIERA PER 
RASPARE LE CANNE FUMARIE, QUANDO NON 
POTEVA ENTRARE IL BAMBINO A RASPARE A MANO 

SQUARETA CANNA CON IN CIMA IL RICCIO 

BRISCHETIN SCOPINO 

CAPARÜZA SACCHETTO DA METTERE IN TESTA PER RIPARARSI 
DALLA FULIGGINE 

FULIGGINE POLVERE NERA CHE SI STACCA DAI CAMINI 

SACH SACCO PER RIPORVI LA FULIGGINE 

LA SFILATA DI 
CARNEVALE 

Domenica ci siamo 
vestiti da spazzacami-
ni e abbiamo pulito i 
camini con il riccio. Le  
maestre erano dentro 
una casa, la maestra 
Maddalena era un ca-
mino solo con il cap-
pello e la maestra 
Laura aveva la faccia 
di un gatto. (Alessia) 

La cosa che mi è pia-
ciuta di più è che era-
vamo tutti insieme. 
Ero emozionato e feli-

ce. (Tommaso) 

Ci siamo ve-
stiti da spaz-
zacamini e 
abbiamo fatto 
una passeg-
giata sul lun-
golago. Non 
sapevo che 
era una sfila-
ta e siamo 
finiti sul gior-
nalino. 
(Marco) 

È stata la mi-
gliore festa. 
C’erano tutti i 
miei amici. La 
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regina ci salutava e il re ci ha dato un premio. 
(Francesca) 

C’era il re del carnevale e la regine del carne-
vale. Mi è piaciuto tanto sfilare. Era bello fare 
lo spazzacamino. (Filippo) 

Prima pensavo che era noioso, invece mi so-
no divertita. All’inizio faceva freddo. Qualche 
papà faceva il comignolo. Mi è piaciuto tantis-
simo. (Arianna) 

Lo spazzacami-



Mi ha colpito la macina della quarta B e mi 
sono divertito con i miei compagni a spazzare 
i camini.  (Samuele) 

Mi è piaciuta la macina dei panettieri, la bici-
cletta del panettiere e  il faro dei barcaioli. 
(Stefano) 
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Io ero travestito da spazzacamino, avevo il 
riccio. Mi sono divertito. (Omar) 

Mi è piaciuta la maestra Maddalena e mi è 
piaciuta anche la maestra Laura. Mi sono pia-
ciuti anche gli altri bambini. (Malak) 

Io non pensavo che la sfilata fosse così bella. 
I più belli erano gli spazzacamini. Alla fine 
della sfilata ero felicissima perché siamo stati 
bravissimi. (Federica) 

Domenica ci siamo vestiti da spazzacamino. 
Era bello ed ero contenta. (Sara) 

C’erano le mamme vestite da camini e abbia-
mo fatto un giro sul lungolago. (Greta) 

Mi hanno colpito le persone che c’erano alla 
sfilata di carnevale. Ero preoccupato ma mi 
sono divertito. (Daniele) 

Lo spazzacamino 



Io ero vestita da spazzacamino e mia sorella 
da spazzacamino anche se era sul passeggi-
no. Ero molto contenta. (Chiara) 

Mi piaceva tanto il costume da gattina della 
maestra Laura. Mi è piaciuto tutto, c’erano 
perfino i puffi e anche Mario. È stata una bella 
festa. (Rebecca) 

Io ho visto le nuvole e i puffi, poi ho visto i pe-
scatori. Noi eravamo gli spazzacamini. 
(Giulia) 

 

 

 

Ho visto le nuvole e 
l’aereo. Ero vestita da 
spazzacamino. Era bello. 
(Elisa) 

Mi è piaciuto pulire i cami-
ni. Mi è piaciuto tanto tirare 
i coriandoli. Mi è piaciuta 
tanto la casa di Laura e 
Maddalena. Ero emoziona-
ta. (Annalisa) 

Mi è piaciuto fare la sfilata 
e anche essere lo spazza-
camino e pulire il comigno-
lo. È stato bello. (Andrea) 
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Noi alunni di 1a B ci siamo 
occupati dell’antico mestiere 
del BOSCAIOLO e insieme 
abbiamo scoperto tante noti-
zie interessanti. Ci hanno 
guidato in questa avventure 
vari personaggi del mondo 
delle fiabe e dei cartoni. Paperino, ad 
esempio, si è e cimentato nello svolgere que-
sto mestiere ma richiedeva troppa fatica, così 
ha scoperto che non era adatto a lui! Anche 
Winnie Pooh taglia la legna per l’inverno... 

Attraverso immagini di video, foto e oggetti 
veri abbiamo scoperto quali sono gli attrezzi 
utilizzati.  

Per rendere lo studio più piacevole ed interes-
sante e per sviluppare le nostre ricerche ci 
siamo serviti di u-
na fonte diretta: 
l’intervista a Non-
na Lidia. 

"Per trasportare 
la legna che i bo-
scaioli tagliavano 
sui pendii dei no-
stri monti, quando 
le cataste erano 
lontane dalle stra-
de bisognava tira-
re i "fìil a sbaalz" 
cioè delle funi di 
acciaio che partiva-
no dal bosco ab-
battuto, in alto, e 
scendevano a val-
le,in un punto co-
modo. 

La prima fase, piut-
tosto faticosa, era quella di suddividere il roto-
lo di fune in tante matasse più piccole e più 
leggere, in modo da poterle far trasportare da 
una squadra di boscaioli nella zona prestabili-
ta; successivamente la fune veniva srotolata e 
stesa sul terreno. Nel punto di partenza 
dell'impianto veniva fissata saldamente alla 
base di un albero e agganciata a un cavalletto 
ben ancorato su una specie di terrazzo fatto di 
tronchi e chiamato "ul baanch ". Nel punto di 
arrivo, con altri tronchi si costruiva"la batue": 
qui si agganciava l'altra estremità della fune a 
un rullo. Facendolo poi girare con lunghe leve 
di ferro, gli si avvolgeva attorno la fune che, 

così tira-
ta, pian piano si tendeva. Alcuni uo-
mini controllavano l'operazione dal bosco e 
quando "ul fìil" si impigliava nei rami degli 
alberi, o arrampicandosi o con qualche ba-
stone dovevano liberarlo. Alla fine, dopo 
qualche giorno di lavoro, "ulfìil a sbaalz" era 
pronto. 

Intanto, durante le settimane precedenti, alcune 
donne del paese più vicino, pagate "a giorna-

ta" dall'impresa-
rio che aveva ac-
quistato il bosco 
dal Comune, a-
vevano trasporta-
to enormi quanti-
tà di legna nei 
pressi del  
"baanch": gli uo-
mini le caricavano 
nei vari punti del 
bosco e loro, col 
gerla, "ul sverùn ", 
o con "la gàule  
portavano i pezzi 
di tronco, "i burèt" 
o "i s-
ciàp" (mezzo 
"burèt") alla cata-
sta di partenza. 

Ora, la legna, bi-
sognava mandarla giù. Uno o più pezzi ve-
nivano legati con una corda di lunghezza 
giusta e appesi alla fune per mezzo di un 
"rampìn " o di una "rùzzèle": il primo, un gan-
cio di legno appositamente sagomato, andava 
bene per impianti con la fune in forte penden-
za: la seconda, una specie di carrucola in fer-
ro, veniva usata se non c'era un gran dislivello 
tra la partenza e l'arrivo. 

Con il primo carico si faceva scendere anche un 
fagotto contenente grasso di maiale: lo si avvol-
geva intorno alla fune e così, mentre scorreva, 
la ungeva per bene in modo da renderla più 
scorrevole e più protetta 

Tra ghiande e pinoli ci siam noi boscaioli 
Classe prima B 
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Il boscaiolo 



dall'umidità e dalla ruggine. 

Al mattino, gli uomini alla partenza, 
urlando o battendo con un legno sul-

la fune, avvisavano quelli a valle che la giorna-
ta di lavoro era iniziata e per quattro ore conti-
nuavano ad appendere i carichi; quelli alla 
"batue ", man mano che arrivavano, li sgancia-
vano e li accatastavano. Se invece l'impianto 
proseguiva con un altro tratto di filo, li aggan-
ciavano per un secondo viaggio: in questo caso 
la stazione intermedia si chiamava "càreghe". 
Bisognava fare in fretta ma anche stare molto 
attenti: è vero che i carichi "fischiavano" sulla 
fune e quindi si sentivano ma era meglio non 
distrarsi. A mezzogiorno breve pausa, per 
un boccone di pane e "furmàc". Si riprende-
va ma ogni tanto qualche “rampin " si incep-
pava lungo il tragitto: se non bastava un col-
po ben assestato alla fune per rimetterlo in 
movimento si perdeva un sacco di tempo. Di 
solito si mandava giù con una "ruzzèle" un altro 
carico, sperando che riuscisse a spingere quel-
lo fermo: nei casi disperati, il boscaiolo più co-
raggioso si appendeva con un gancio alla fune 
e, muovendosi nel vuoto, raggiungeva il punto 
dell'intoppo; qui, con qualche manovra rischio-
sissima cercava di risolvere il guaio. Se tutto 
filava per il verso giusto, alla sera si prendeva 
una bella "ciòca ", a spese del padrone. 

Dopo una giornata di lavoro, insieme alla le-
gna erano scesi a valle anche le corde, i 
"rampit" e i "rùzzèl": bisognava perciò che 
qualcuno li riportasse alla stazione di parten-
za. Anche per questo trasporto c'erano le don-
ne; se il tragitto risultava troppo lungo, per e-
sempio da Ramello fin verso il Pian Cavallone, 
lavoravano a staffetta: la prima li caricava nel 
gerlo e, lungo i sentieri, risaliva fino a Caprez-
zo; la seconda li portava fino alla Cappella Por-
ta; la terza ... 

La paga era di 12 lire a giornata, poche e su-
date, ma sempre meglio che far fieno o 
"ingrassare" (concimare) i prati per niente, in 
quanto i genitori o il marito non le pagavano 
certo. Peccato che quei lavori bisognava poi 
farli lo stesso, al mattino o alla sera, al ritorno 
dal bosco". 

Il racconto di nonna Lidia è stato molto avvin-
cente anche perché abbiamo potuto simulare 
alcune manovre. 

Anche i carichi che appendevamo al filo 
legato all'attaccapanni 
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non sempre arrivavano bene a destinazio-
ne: qualcuno filava veloce, producendo un 
leggero sibilo; qualcuno scendeva a strappi o 
si staccava. 

"In questo caso bisognava intervenire per recu-
perare almeno la corda e la "rùzzèle "; perciò, 
alla fine di una giornata sfortunata, qualche 
boscaiolo doveva scendere giù per il bosco, 
seguendo il filo, in modo da individuare i 
punti dove i carichi erano precipitati". 

"Capitavano spesso degli incidenti?" 

"A volte alcuni boscaioli addetti alla "batùe" 
sono stati colpiti e feriti da qualche scheggia 
di legno; ricordo il caso di una ragazza ucci-
sa da un carico che, forse,avevano fatto 
scendere all'improvviso, per spaventarla. 

Anche  noi  donne  dovevamo  stare molto  at-
tente  lungo  i  sentieri;  spesso  sì percorreva-
no tratti pericolosi, vicino a strapiombi o ge-
lati nei mesi invernali; la prudenza non era 
mai troppa. 

Erano invece davvero imprudenti quei bo-
scaioli che, come ha detto prima la vostra 
compagna, quando avevano fretta di tornare in 
paese si attaccavano a una "ruzzèle" e giù... 
lungo il filo, frenando con un pezzo di legno: 
qualcuno ci ha lasciato "le penne". 

"E le teleferiche funzionavano come i "fìil a sba-
alz"? 

"No! Erano degli impianti più complicati e a 
motore. Venivano montate solo se si doveva 
trasportare la legna in salita per farla uscire 
da una valle o lungo tratti pianeggianti verso i 
punti principali di raccolta". 

Il boscaiolo 

SCURE 
RONCOLA 

MAZZA 

SEGA 

CUNEI 



Due rime per giocare… 

Tra ghiande e pinoli ci siamo noi boscaioli 

Con la scure e i falcetti camminiamo tra i bo-
schetti 

Re dei boschi forti e soli siamo noi tra i ca-
prioli 

Mazza e filippa strette in man, tutti i tronchi 
noi abbattiam! 

Con i bambini in classe: giochi 
ed attività 

La lettura dell’intervista è stata molto avvincente, un 
po’ complessa perciò l’abbiamo spezzettata e com-
mentata insieme. Ogni “pezzo” è stato spiegato con 
l’aiuto di veri attrezzi, mimato dai bambini, rappre-
sentato con disegni. Alla fine abbiamo drammatizza-
to “La giornata del boscaiolo”. C’era il gruppo che 
partiva all’alba, le fasi del lavoro, ognuno aveva un 
compito preciso, …Le donne, preziosissime, apriva-
no e chiudevano la giornata con la loro staffetta. Poi 
abbiamo costruito una semplice teleferica con corda, 
cancellino e matite in classe e simulato il momento in 
cui s’incastrano i tronchi. I bambini simulavano i se-
gnali poi parlavano con voce grossa, camminavano 
e si muovevano come boscaioli, interpretavano in 
volto la concentrazione, la fatica … Si divertivano a 
lanciare messaggi e risolvere situazioni problemati-
che (ed io mi divertivo a guardarli ,così presi e calati 
perfettamente nella parte …). Altro momento piace-
vole è stato un semplice gioco a squadre in cui i 
bambini erano invitati a ricordare e scrivere ill mag-
gior numero di parole riguardanti i boscaioli. La gara 
è stata condotta in grande collaborazione e tante 
sono state le parole ricordate. Bravi tutti! Abbiamo 
anche giocato insieme con le rime. 
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Il boscaiolo 

Cosa abbiamo scoperto: altre curiosità... 

1) I boscaioli, alla fine di settimane e settimane 
di lavoro, quando della catasta di legna "a 
monte" non restava più nulla, con l'ultimo carico 
mandavano giù un ramo verde: era il segnale 
per gli amici alla "batüe" ma anche un modo per 
festeggiare l'avvenimento (gesto simile viene 
fatto ancora oggi dai muratori quando hanno 
completato il tetto di una casa in costruzione: 
alla trave di colmo inchiodano un ramo di pi-
no, segno di festa e di augurio. Poi, di solito, il 
proprietario "paga da bere". 

2) Durante la II Guerra Mondiale, in qualche ca-
so urgente, alcuni partigiani feriti (o morti) furo-
no trasportati a valle utilizzando le teleferiche 
esistenti nella nostra zona. 

3) Se un boscaiolo doveva scambiare qualche 
messaggio durante una giornata di lavoro, bat-
teva sul "filo" con un bastone; il numero dei col-
pi aveva un significato preciso che il compa-
gno, dall'altra parte del "filo", capiva (Es.: 3 
colpi = STOP: non mandare più carichi). 

4) C’erano delle teleferiche un po' speciali che 
funzionavano senza motore. I boscaioli 
"tiravano" due funi parallele sulle quali si pote-
vano far scendere due carrelli "gemelli": il pri-
mo lo tenevano "a monte" e il secondo lo 
mandavano "a valle" dopo avergli attaccato 
una "fune traente" che girava intorno a una 
ruota ed era bloccata anche al primo carrello. 
Quando facevano scendere un carico di legna 
(o di altro materiale) il carrello pesante tirava 
su quell'altro, vuoto. Ora si caricava quello 
vuoto che, mentre scendeva, faceva risalire 
"a monte" il suo "gemello". Questa operazione 
poteva ripetersi all'infinito".  

5) Verso il 1955, i bambini andavano spesso 
nel bosco, con la loro mamma, a raccogliere i 
"tapìt", le scaglie di legno prodotte dai colpi 
della scure contro i tronchi abbattuti. La loro 
raccolta era libera, i boscaioli lasciavano fare 
e così le donne e i bambini del posto ne ap-
profittavano: una volta secchi bruciavano be-
nissimo e si risparmiava l'altra legna. Biso-
gnava arrivare per primi sul cespuglio appena 
tagliato per accaparrarseli e, a volte, se il bo-
scaiolo non aveva ancora finito il suo lavoro, 
lo si faceva imprecare". 



Racconto collettivo:  

IL BOSCAIOLO E LA SUA FILIPPA 

Un giorno, un boscaiolo di nome France-
sco andò nel bosco; lì abbatté un albero 
robusto con tutta la sua forza. Di solito se 
ne andava in giro con le guanciotte rosse, 
vestito con gilet, pantaloni e cappello e con 
calma tagliava la legna con cuneo, ascia, 
sega e mazza. 

Dopo aver fatto una merenda energetica, 
prendeva la legna e la trasportava a valle. 

Quel giorno, dopo aver tagliato tanti alberi, 
ritornò stanco e affamato a casa, ma lungo il 
cammino incontrò un altro boscaiolo che non 
aveva mai visto. 

-Ciao, come stai? Tutto bene? Come ti chia-
mi? 

-Mi chiamo Tree Wood, cioè Albero di nome e 
Bosco di cognome… e vengo dalla lontana 
Inghilterra. Eh sì… è un nome un po’ strano, 
così come è strana la mia storia! Se vuoi te la 
racconto… 

Certo, sono proprio curioso. 

-Devi sapere che i miei genitori erano alberi, 
così pure i miei nonni e i miei bisnonni; ma un 
brutto giorno per un incantesimo della strega 
Facciaverde si sono trasformati in umani e più 
precisamente in boscaioli! La strega aveva 
occhi infuocati, brutte labbra rosso sangue e 
unghie appuntite come lame affilate. Indossa-
va un enorme cappello nero e aveva brufoli 

dappertutto. La strega cattiva odiava la natura 
e quindi voleva eliminare tutti gli alberi!Meno 
male che un boscaiolo buono e disponibile 
era intervenuto con l’aiuto della sua squadra 
di boscaioli amici forti e intelligenti, che con la 
loro ascia la spaventarono e la fecero scap-
pare. Lei corse per tutto il bosco ma il bosca-
iolo riuscì a catturarlo con la sua corda e la 
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zacamini per-
ché le mae-
stre erano 
nelle case. 

Giuseppe: 
Era bellissi-
mo! Quando 
abbiamo finito 
volevo fare 
ancora altri 
giri. Il mestie-
re che ho pre-
ferito è quello 
dei boscaioli 
perché ave-
vamo tanti 
begli attrezzi. 

Alessandra: Mi è piaciuto quando ho saputo 
che avevamo vinto, ma anche quando abbia-
mo fatto il giro della 

Così nacque la filippa, dal vero no-
me della strega, diventata per sem-
pre amica dei boscaioli. 

Da quel momento la strega non odiò più la 
natura quindi disse:”La natura è bellissima e 
va rispettata”. Il legno dei tronchi è tanto utile 
per costruire mobili, sedie, tavoli, giocattoli, 
matite,cavalli di legno….. 

Visto che Facciaverde era magica, donò una 
filippa a ciascun boscaiolo, così da non far 
dispiacere nessuno. 

N.B.: Questa è una storia vera, se ti capita di 
vedere una filippa…. Attenzione! Potresti sen-
tire la vocina della strega e… 
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legò ad un albero a testa in giù. Dopo, arriva-
rono tutti gli altri che la legarono con le ma-
nette dei poliziotti e la fecero scivolare a valle. 
Cosi inventarono la teleferica. La strega che 
imparò la lezione, chiese scusa a tutti e per 
farsi perdonare fece loro un regalo e diventò 
la loro preziosa aiutante. Inventò un attrezzo 
utile ai boscaioli nel loro lavoro: la filippa, che 
consentiva di portare sempre con sé il falcetto 
attaccato alla cintura che serviva per tagliare. 

Agata: Mi sono divertita tanto, mi è piaciuto 
come eravamo vestiti. Il mestiere che ho pre-
ferito è quello degli spazzacamini perché so-
no tutti neri. 

Giorgia: Mi è piaciuto quando siamo partiti 
perché eravamo tutti insieme, in fila per 4. Il 
mestiere che ho preferito è quello degli spaz-

La sfilata di Carnevale 
Commenti a “caldo”.  Cosa ti è piaciuto di più, quale mestiere hai preferito e perché? 



piazza e poi cantato e ballato la canzone tutti 
insieme. Il mestiere che ho preferito è quello 
degli scalpellini della 4a B perché avevano at-
trezzi veri. 

Walid: Mi è piaciuto vedere la gente che ci 

guardava. Alcuni avevano vestiti di Carneva-
le, altri no. Il mestiere che ho preferito è quel-
lo degli spazzacamini perché avevano veri 
attrezzi. 

Tommaso: Tutta la 
mia famiglia era vesti-
ta da boscaiolo La 
mamma e il papà era-
no strani. Mia nonna 
non mi ha neppure 
riconosciuto…. Il me-
stiere che ho preferito 
è quello dei falegnami 
per i loro attrezzi. 

Manuele: Mi è piaciuto 
sfilare. Il mestiere che 
ho preferito è quello 
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degli 
spazza-
camini 
perché 
faceva-
no ride-
re e 
perché 
il carbo-
ne 
scende-
va dal 
tetto. 

Gaia: E’ stato molto bello quando eravamo 
tutti in ordine e in fila; mamma e papà erano 
un po’ stanchi di portare la legna vera. Il me-
stiere che ho preferito è quello delle lavandaie 
perché avevano le gonne. 

Vittorio: Mi è piaciuto lanciare coriandoli a 
Tommaso nel suo cappello. 

Giulia Rabattoni: Quando abbiamo fatto il giro 
è stato un po’ divertente anche se alla fine 

ero stanca. Mio zio ha 
scattato tante foto. La mia 
mamma sembrava un vero 
albero. Il mestiere che ho 
preferito è quello dei pe-
scatori. 

Giulia Metaldi: Mi è piaciu-
to quando Francesco e 
Manuele mi hanno lanciato 
i coriandoli. Il mestiere che 
ho preferito è quello dei 
falegnami. 

Greta: Mi è piaciuto quan-
do siamo arrivati in piazza. 
Francesco mi ha salutato. 

Il boscaiolo 



stita da boscaiola. Non riusciva a 
darmi la mano perché portava il 
cartellone. Il mestiere che ho prefe-
rito è quello del panettiere. 
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Mi è piaciuto sfilare con Emma, la mia sorelli-
na di 2 mesi. La mamma era molto bella ve-

Dal video “La sciuera” VCO Azzurra TV 
puntata n° 11  

Intervista: “Il legno è una risorsa molto impor-
tante per le province di montagna. La Provin-
cia del VCO è ricoperta da 125000 ettari di 
boschi che se gestiti con lungimiranza posso-
no implementare una filiera del legno dalla 
fase di raccolta alla 1a trasformazione e poi 
alla 2a lavorazione. Cominciamo dal mestiere 
del BOSCAIOLO. Siamo in Valle Antigorio, 
comune di Premia dove un’azienda forestale 
è alle prese con il taglio di abeti rossi, desti-
nati alla teleferica per il trasporto a valle, le-
gname non da ardere ma da opera, legno 
piuttosto pregiato destinato a travatura da tet-
to, tavola ma è un buon legno. Questa attività 
è svolta da 2 generazioni. 

Domanda:”Si “campa” ancora con questo tipo 
di mestiere?”  

“Non si straguadagna, è sempre stato un me-
stiere un po’ poverello però qui c’è da lavora-
re, boschi non mancano (siamo 2 soci,2 di-
pendenti e 2 cottimisti per il disbosco)”. 

D:”Che tipo di macchinari occorrono” 

“Per le nostre montagne la tecnologia è anda-
ta molto avanti, ci sono trattori speciali, mac-
chine che riescono a tagliare come escavato-
ri. La parte manuale è ancora grossa” 

Intervista a Tino Ultinacci, boscaiolo decano 
della Valle Antigorio” 

D: “Come è cambiato il lavoro del boscaiolo 
negli ultimi 50 anni?” 

“Prima si faceva più fatica perché era tutto a 
mano. Pensare che condurlo fin giù, traspor-
tare i tronchi fino alla teleferica era lungo. Pri-
ma bisognava riunirlo tutto, non è come ades-
so che tagli la pianta, aggancia e va in valle. 
Prima si buttava giù tutto poi coi sapini si riu-
niva, poi si metteva sulle teleferiche” 

D: “Le motoseghe c’erano’” 

“No, tutto a mano con la PIOLA e il TRONCO-
NE uno da una parte e uno dall’altra” 

D:”Però è un lavoro che le è sempre piaciu-
to?” 

“Si, il mio lavoro è questo qua, sono nato per 
questo lavoro” 

D:“Cosa le piace di più di questo lavoro?” 

“Il bosco, la natura, l’aria che risana tutto!” 

La vita del boscaiolo 

Il mestiere del boscaiolo era diffuso in varie 
parti d’Italia e in particolare qui nelle nostre 
zone tra gli abitanti della Valle Cannobina; i 
fianchi dei monti brulicavano di giovani e me-
no giovani che tagliavano, segavano, accata-
stavano e di altri addetti ai fili per il trasporto a 
valle di tronchi e fascine. Di fili per il trasporto 
a valle della legna ve n’erano anche nella zo-
na dell’arco del Sempione. Il trasporto con il 
filo era comodo ma non molto sicuro: più di 
venti boscaioli hanno perso la vita lavorandoci 
vicino. 

I tronchi più grossi, quando non esistevano 
ancora macchine adatte 
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Gli attrezzi del boscaiolo 

Gli attrezzi del boscaiolo erano l’accetta, il se-
gone per i tagli trasversali, la sega (resiga), il 
sappino (sapin), la roncola (falò or) e la lima 
(triangul or). 

Per il taglio longitudinale si usava una sega 
lunga due metri (trentin) e posta in mezzo a 
un telaio e veniva azionata da tre uomini. 

Le braccia, le gambe e i piedi dei boscaioli 
(buratt) come pure le spalle e le mani, veniva-
no sottoposte a terribili sforzi ed è per questa 
ragione che il mestiere del boscaiolo era ri-
servato a gente forte e coraggiosa. 

a segarli sul posto, venivano tra-
sportati a valle facendoli scivolare 
lungo dei canaloni rocciosi detti 

“ciodè”. Qualcuno è ancora visibile sopra 
l’orrido di Sant Anna e nei pressi di Socrag-
gio. 

Una volta giunta al fondovalle, la legna veniva 
accatastata in attesa di essere caricata sui 
carri. Questi, di struttura rudimentale, che 
comparvero solo nel primo dopoguerra, porta-
vano venti o trenta quintali di legna. 

I boscaioli trascorrevano sui monti l’intera set-
timana cibandosi di polenta, stracchino, uova, 
bevendo vinello nostrano, dormendo la notte 
nelle baite dopo aver cantato qualche canzo-
ne.   
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Tipi di boschi e 
loro sfruttamento 

In Valle Cannobi-
na i boschi più e-
stesi, fino a 1500 
metri di quota, so-
no le faggete. Più 
in basso domina-
no, invece, il ca-

stagno, il frassino, la betulla, il rovere, ed altro 
ancora. 

I boschi cedui di faggio si tagliavano ogni 15-
25 anni e fornivano legno da ardere e per la 
produzione di carbone. Col legno di faggio si 
facevano anche madie, arcolai, appendipanni, 
sedie, zoccoli. Il faggio veniva sfruttato non 
solo per il suo legna, infatti dai semi si ricava-
va dell’olio e le foglie secche servivano per 
imbottire i sacconi dei letti detti “bisache” e 
come strame nelle stalle. 

I boschi più estesi, situati nella parte alta della 
valle, erano, e sono, comunali; mentre quelli 
più bassi sono prevalentemente privati. 

Le norme per il taglio dei boschi erano seve-
re. I lotti di vendita dovevano essere preventi-
vamente segnalati, come si fa ancora oggi, al 
Corpo Forestale che fissava le dimensioni del 
lotto da tagliate, martellava le matricine da 
lasciare per la riproduzione e indicava le spe-
cie legnose da salvaguardare. 

Il Corpo forestale fissava anche l’inizio e 
l’ultimazione dei lavori di taglio. Talvolta le 
piante da non toccare si segnavano con la 

vernice.   
Esperienze in classe 

Attrezzi del boscaiolo i trensìlì dul buschiröö 
Falcetto ul falscèt 
Gancio portafalcetto la fìlìpa 
Cintura la curéngia 
Scure la següü 
Scure piccola ul segürìn 
Sega la rèsìga 
Sega grande ul trincùn 
Mazza la mazza 
Cunei i cügn 
Corda la corda 
Gerlo la svéra /la sciuéra 
Cadola la gàula 
Gilèt imbottito ul jach 

Fune d'acciaio ul fìil/la curdìna d'az-
zààl 

Filo a sbalzo ul fiil a sbalz 
Gancio di legno ul rampìn 
Gancio con rotella la rüzzèla 
Bosco ul busch 
Cespugli i buscùn 
Tronco la bùra 
Pezzi di tronco i burèt 
Mezzo pezzo la s-ciàpa 
Fascina la fassìna 
Scaglie di legno i tapìt 

In dialetto si dice così: 



Per parlarvi di pescatori e barcaioli, noi bambini di seconda, siamo andati a visitare la Casa del 
Lago, abbiamo intervistato un vero pescatore che ci ha portato i suoi attrezzi e tante immagini dei 
pesci del lago. Non solo questo però: abbiamo guardato le vecchie foto del lago, delle isole, delle 
barche e dei pescatori; abbiamo cercato tante notizie sui libri trovati nella sezione storica della 
Biblioteca Ceretti. 
Questo è il nostro lavoro.  no per la cac-

cia: lance, 
fiocine, unci-
ni. Con il tra-
scorrere del 
tempo i primi 
pescatori uti-
lizzarono la 
tecnica della 
tessitura per 
costruire le 
reti, strumenti 
che ancora ai 
nostri giorni vengono usati. 

Inizialmente la pesca serviva esclusivamente 
per sostenere la propria famiglia, ma, in tempi 
più recenti, quando i villaggi si ampliarono e i 
commerci aumentarono, il consumo del pesce 
si intensificò e l’abbondante pesca quotidiana 
veniva consumata non solo dagli abitanti dei 
villaggi intorno al lago, ma inviata nelle grandi 
città.Verso la metà del 1800 centinaia di fami-
glie del Lago vivevano di questa attività. 

Agli inizi del Novecento il lago Maggiore con-
tava più di venti specie di pesci, tra cui la tro-
ta, la tinca, il persico, il coregone, l’anguilla e 
l’agone. I prodotti della pesca erano concen-
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Un po’ di storia 

Da quanto si pesca nel nostro lago? Certa-
mente da quando l’uomo ha iniziato a vivere 
sulle sue rive.  

Dapprima , probabilmente, si catturavano i 
pesci con le mani, dove l’acqua era particolar-
mente bassa, o dove i pesci si infilavano tra le 
pietre. 

Ben presto l’uomo migliorò il risultato della 
pesca utilizzando gli strumenti che gli serviva-

Barcaioli e p
escatori 

del nostro la
go gran cono

scitori 

Classi  secon
de 
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trati all’Isola Pescatori, da cui veni-
vano spediti per ogni dove. I trecen-
to abitanti dell’isola erano tutti pe-

scatori. 

VITA DEL PESCATORE 

Era tradizione di famiglia fare il pescatore ed i 
ragazzi imparavano molto presto, ma non 
sempre con il padre. Più spesso andavano a 
pesca con un vicino di casa o con un parente, 
in modo da imparare il “mestiere”. I vecchi pe-

scatori la chiamavano “la scuola dei furbi” : si 
imparavano tutti i trucchi per non far capire 
agli altri quanto si pescava e dove si erano 
presi i pesci. 

In genere sulla barca c’erano due pescatori e 
alla sera si divideva il pescato. Se sulla barca 
c’era un ragazzo (garzone) e con lui solo il 
proprietario della barca si divideva per tre: u-
na parte al padrone, un’altra per la barca e la 
rete, un’altra per il garzone. 

A Intra tutti i pescatori avevano un sopranno-
me: Trapula, Luscett, Bistocc, Balunit, Legria, 
Mela, Pilun. 
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TIPI DI RETE E ATTREZZI 

Oggi il mestiere del pescatore è praticato da 
pochissime persone,chi pesca lo fa per pas-
satempo o per sport e l’unico attrezzo che 
serve è la canna da pesca. Ma i veri pescatori 
di oggi e di ieri avevano bisogno di ben altre 

attrezzature per poter lavorare: le reti. 

Diversi sono i tipi di rete per pescare nel no-
stro lago. 

La bedina, chiamata in dialetto ria, è una rete 
verticale provvista di tanti galleggianti, viene 
disposta in cerchio e nel momento in cui è ti-
rata in barca forma una specie di catino. 

La bighezza, una rete che striscia sul fondo, 
formata nella parte centrale da un sacco entro 
il quale il pesce entra attraverso una strozza-
tura. 

Le reti volanti, così chiamate perché seguo-
no le correnti e non sono ancorate da nessu-
na parte, ma hanno galleggianti che servono 
anche da segnali luminosi e si recuperano di 
notte. 

Il tremaglio, costituito da tre reti affiancate,di Il barcaiolo ed il pescatore 



piccoli vermi che erano il cibo del pesce. In 
inverno il persico, non trovando più cibo, si 
ritirava tra questi legni per mangiare e lo si 
catturava facilmente con il tremaglio. 

17 

cui quella di mezzo molto fitta a maglie stret-
te. 

Il bertovello, in dialetto musciulin, rete ad 

inganno per pescare le anguille. E’ fatto con 
un cerchio di bacchette di legno da cui parte 
una rete interna che si stringe via via in forma 

conica: il pesce entra facilmente,ma non può 
più uscire. 

Per pescare il persico si buttavano nel lago 
delle fascine di castagno, le legner,sulle quali 
si formava un muschio dal quale uscivano 

LE IMBARCAZIONI DEL LAGO 

Un po’ di storia  

Il lago Maggiore , soprattutto nel tem-
po passato, è stato una grande risorsa 
per la vita economica delle persone 

che abitavano 
sulle sue ri-
ve. 

La distesa 
d'acqua era 
poi un'im-
portante via 
di comunica-
zione (come 
una grande 
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strada) su cui 
venivano fa-
cilmente tra-

sportate merci e perso-
ne : basta ricordare che il 
marmo di Candoglia utiliz-
zato per il Duomo di Milano 
venne trasportato tutto su 
grandi barconi. 

Anche nel tempo passato perciò 
sul lago si vedevano barche, barco-
ni e, dai primi anni del 1800, anche 
piroscafi a vapore .  

Tuttavia prima che fosse istituito un regolare 
servizio di navigazione sul Lago Maggiore i 
viaggi non erano agevoli. Ai centri rivieraschi 
si accedeva con barche a remi o a vela e per 
recarsi ai grandi centri si doveva affrontare un 
difficile viaggio. 

Pescatori e barcaioli utilizzavano vari tipi di 
imbarcazione che spesso avevano nomi di-
versi (al nord e al sud del lago) anche se era-
no dello stesso tipo. 

Vi erano barche per il trasporto delle merci 
come la scava o barcun; barche per il tra-
sporto delle persone come la lancia e la gon-
dola detta anche " barchett o navett"; bar-
che per la pesca il burchiello. 

CURIOSITA' 

Su di una ricerca conservata presso la Biblio-
teca Civica di Verbania si legge che nel 1825 

a Pallanza vi erano: 

30 barcaioli 

22 barche di cui:10 per il trasporto delle per-
sone 

5 per il trasporto delle granaglie 

4 esclusivamente per la pesca 

2 per il trasporto delle persone  

a Intra si contavano: 

60 barcaioli 

36 barche grandi a 3 uomini 

6 barche piccole a 2 uomini 

Nel 1849 la flottiglia sul lago di barche 
da carico e da trasporto passeggeri 
era di 1000 imbarcazioni di vario tipo. 
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IMBARCAZIONI DA 
PESCA 

IL BURCHIELLO 

La caratteristica barca da pesca dei pescatori 
del lago era il "burchiello". 

Era una grossa barca a remi, fatta di legno di 
larice, lunga 8-9 metri e larga 1.80 metri circa. 

La poppa e la prua erano uguali; aveva il fon-
do piatto ed era particolarmente stabile; era 
adatta a contenere le reti, prima e dopo la pe-
sca, e tutta l'attrezzatura necessaria.  

A poppa il burchiello aveva degli archi in ferro 
"gli arcioni" che sostenevano una tela per per-
mettere la pesca anche durante le giornate di 
pioggia. 

A volte vi era anche una vela triangolare che 
veniva chiamata "trinchett". 

A bordo l'equipaggio era formato da due o tre 
persone che manovravano due paia di remi. 

IMBARCAZIONI DA TRASPORTO PER 
PERSONE 

LA LANCIA 

Era una barca di legno di larice o di mogano, 
era lunga dai 6 ai 7 metri e larga 1,50 metri. 

Il barcaiolo ed il pescatore 



di larice o di castagno selvatico . 

Vi era un grande albero che divide-
va la barca in due parti: una restava scoperta 
mentre l'altra era riparata da una tenda tesa 
su dei cerchi. L'albero era fissato sul fondo 
dell'imbarcazione e su di esso era montata 

una vela quadrangolare larga come la bar-
ca. 

Per la navigazione si usava un remo-timone 
messo a poppa e di due rermi uno a sinistra 
e uno a destra.  

Su queste barche si trasportavano: la calce, 
vasi di terracotta per fiori ecc. 

CORMANA e GABARRA 

La cormana era una barca molto grande di 
grossa portata: la lunghezza era di 25 – 30 
metri e la larghezza tra i 7 e gli 8 metri e po-
teva trasportare 25 – 30 metri cubi di mate-
riale. 

Era costruita con legno di 
larice. 

Le manovre venivano eseguite con un timone 
detto "paliu" posto a poppa, lungo anche 10 
metri che terminava con una pala di 60 cm. 

Aveva anche 4 o più remi della lunghezza tra 
i 6 e i 10 metri. 

La vela era quadrata e veniva 
fissata su di un alto albero. 

L'equipaggio era formato da 4 a 
6 uomini. 

Trasportava legname, ghiaia e 
sabbia. 

A volte,se era necessario tra-
sportare molto materiale, alla 
cormana si attaccava un'altra 
barca la gabarra più piccola ma 
simile come forma. 
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Era senza cerchi, albero e vela. 

Venive manovrata da un barcaiolo che usava 
uno o due remi lunghi tre metri. 

Poteve trasportare 6 o 7 persone. Era veloce 
e leggera. 

LA GONDOLA o BARCHETT o NAVETT 

Era una barca diffusa soprattutto nella parte 
nord del lago. Era di legno di larice, usato do-
po 4 o 5 anni di stagionatura, o di castagno 
selvatico (usato dai meno ricchi). 

Era lunga 5 o 6 metri e larga 2 metri al centro; 
aveva 2 paia di remi di legno di abete o di ca-
stagno selvatico. Possedeva un numero va-
riabile di archi su cui veniva posata una 
tenda per riparare i passeggeri dalla 
pioggia. 

IMBARCAZIONI DA TRASPORTO MERCI 

SCAVA O BARCUN 

Era una barca di grande dimensioni lunghe 
fino a 20 metri e larghe 3 o 4 metri. Era fatta 
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NOTIZIE SU ALCUNI PESCI CHE 
VIVONO NEL NOSTRO LAGO 

TROTA 

E’ argentata e punteggiata di nero ,ma anche 
di rosso nei pesci più giovani. Può misurare 
da 50 a 100 cm. E’ molto apprezzata in 
cucina, perché ha un sapore molto delicato. 

CAVEDANO 

Ha grandi squame argentate, 
con sfumature verdi. Misura da 
50 a 70 cm. Preferisce stare in 
profondità. 

LUCCIO 

Ha il corpo 
affusolato, il 
muso a forma 
di un “ becco 
d’anatra “ e la 
bocca munita di 
molti denti ,perché è 
un predatore. E’ 
grigio e marrone con macchie e strisce; può 
misurare anche 1 metro e mezzo. E’ ottimo 
da mangiare. 

PESCE PERSICO 

Ha la pinna dorsale aculeata e strisce scure 
sul corpo, che è grigio e dorato, con fasce 
scure che scendono dal dorso. Può arrivare 
fino a 45/50 cm. I filetti di pesce persico sono 
uno dei piatti più richiesti e apprezzati nei 
ristoranti della nostra città. 
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ALBORELLA 

E’ un piccolo pesce con il corpo sottile. Ha il 
dorso verdino e il ventre argentato. Misura al 
massimo 16 o 17 cm. Famosissima è la 
frittura di alborelle. 

AGONE 

Ha il corpo affusolato e sul ventre ha una 
carena pungente. E’ verde- azzurro sul dorso 
e bianco-argenteo sui fianchi. Raggiunge al 
massimo 35 cm. La sua forma assomiglia a 

quella di una foglia di alloro. 
Vengono mangiati 
p re f e r i b i lmen te 

dopo essere stati 
salat i  ed 
essiccati. 

ANGUILLA 

Ha la forma di 
una biscia, 
dal colore 
verde scuro e 

più chiaro sul ventre. Può misurare 
anche 1 metro e mezzo e pesare fino a 5 
chilogrammi. 

COREGONE 

Il coregone lavarello è in media lungo 50 
centimetri, ha un corpo affusolato e allungato 
ed il capo è piccolo e appuntito. Ha il dorso 
grigio-azzurro, i fianchi argentei ed il ventre 
bianco con pinne di colore grigio-chiaro. 
Viene ricercato per la sua carne dall’ottimo 
sapore 

Il barcaiolo ed il pescatore 



CARPA 

Il suo corpo è allungato, completamente rivestito da grandi scaglie. La sua testa è 
larga e il con muso corto La coda è forcuta. Il suo colore è argenteo con sfumature dorate sui 
fianchi .La lunghezza può variare dai 30 ai 60-65 centimetri. E’ uno dei pesci che vive di più:può 
raggiungere addirittura i cento anni di età! 
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Il barcaiolo ed il pescatore 

GIOCO “ INDOVINA CHI SONO?” 

HAI LETTO ATTENTAMENTE LE CARATTERISTICHE DEI PESCI? PROVA AD ABBINARE 
OGNI SAGOMA AL NOME GIUSTO. 



E per finire… una INDAGINE 

Abbiamo provato a fare un’indagine tra gli adulti della nostra scuola per scoprire 
qual è il pesce più GUSTOSO e quello più FAMOSO… ecco i risultati…  
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Il barcaiolo ed il pescatore 

 
 

       

         

         

 
 

       

         

     

         

 
 

       

         

         

         

         

         

         

T
R

O
T

A
 

P
E

R
S

IC
O

 

A
G

O
N

E
 

L
U

C
C

IO
 

C
A

V
E

D
A

N
O

 

A
L

B
O

R
E

L
L

A
 

A
N

G
U

IL
L

A
 

C
A

R
P

A
 

C
O

R
E

G
O

N
E

 

Una preferenza 

 
 

 
  

         

         

         

 
    

 
   

         

         

         

         

T
R

O
T

A
 

P
E

R
S

IC
O

 

A
G

O
N

E
 

L
U

C
C

IO
 

C
A

V
E

D
A

N
O

 

A
L

B
O

R
E

L
L

A
 

A
N

G
U

IL
L

A
 

C
A

R
P

A
 

C
O

R
E

G
O

N
E

 

Una preferenza Il pesce più conosciuto dagli insegnanti 

Il pesce più gustoso 
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le, che formava la parte superiore della scar-
pa. 

In seguito montava sulla forma il sottopiede e 
la tomaia. Per questa operazione si aiutava 
on una colla fatta 
di farina ed acqua 
a caldo, con una 
pinza, per tirare la 
tomaia e renderla 
aderente alla for-
ma e con chiodini, 
a forma di spilli, 
per fissarla sul sot-
topiede. 

Si ritagliavano infine, con il modello di carta 
del sottopiede, le suole, calcolando qualche 
millimetro di sporgenza, e , per garantire una 
maggiore resistenza si cucivano con lo spa-
go, usando una lesina particolare “la stortel-
la”. Questa era uno strumento appuntito e 
sottile, un po' ricurvo e con un manico di le-
gno lisciato: si usava per fare i buchi sulle 
suole e per cucirle alla tomaia. 

Le suole si rita-
gliavano dal grop-
pone di cuoio e poi veniva-
no messe a bagno in una 
bacinella d'acqua. Quan-
do si toglievano dall'acqua, 
con un martello molto pesan-
te venivano battute su una 
forma di ferro che il calzola-
io appoggiava sulle sue 
gambe. 

La suola bagnata e battu-
ta ac-
quisiva 
così 
maggiore resi-
stenza. La suola 
era poi cucita, 
dopo che era sta-
ta tagliata a 
qualche 

Antichi mestieri: il calzolaio 

Quest'anno la nostra scuola ha partecipato 
alla sfilata di carnevale con il seguente tema: 
“Gli antichi mestieri”. La nostra classe rappre-
sentava “Il calzolaio”. 

Ma chi era il calzolaio? Che cosa faceva? 
Quali attrezzi adoperava? 

IL calzo-
laio, anti-

camente, realizzava 
le scarpe su misura. Cominciava 
con la misurazione del piede: face-
va appoggiare il piede del cliente 
su un foglio di carta e, con la ma-

tita, disegnava il contorno della 
pianta del piede. Con il me-

tro, inve-
ce, misu-
rava la 
larghezza 
e la lun-
ghezza 

del piede. Se il cliente era interessato ad un 
modello di scarpe alte, scarponi o stivali, si 
rilevava anche la misura della caviglia poco 
sopra al malleolo. 

Tagliava poi con le forbici il contorno del pie-
de, che servi-
va come mo-
dello per rita-
gliare dal cuoio, il 
sottopiede. Individuava in 
seguito, la forma di le-
gno, e la modificava, con 
l'aggiunta di cuoio, te-
nendo conto delle misure 
rilevate precedentemente 
con il metro, rendendola 
così identica ai piedi del 
cliente. 

Su questa ritagliava un 
modello di carta utile al 
taglio della tomaia di pel-

Lavora con impegno
 il ciabattino 

alzandosi presto al
 mattino 

Classe terza A 

Il ciabattino 



millimetro dal bordo, con una lama 
d'acciaio senza manico. Questa 
parte sollevata prima di cucire ser-

viva poi per ricoprire la cucitura. 

Preparazione dello spago e rifinitura delle 
scarpe 

Il calzolaio affidava il compito di 
preparare lo spago all'apprendista 
calzolaio. Dopo aver deciso lo 

spessore dello spago, che 
doveva servire per cuci-

re le scarpe, lo si 
attorcigliava 

con un fu-
so si-

mile a quello delle filatrici. Le estremità dello 
spago attorcigliato veniva poi sfilacciato, per 
assottigliarle e poi,lo spago era incerato per 
evitare che si storcesse, con una palla di cera 
precedentemente riscaldata al calore di un 
mozzicone di candela accesa. L'ultima opera-
zione da fare prima di procedere alla cucitura 
era la sistemazione all'estremità di una setola 
di maiale che aveva la parte terminale divisa 
in due. Per fissarla si apre ancora di più e poi 
si attorciglia alla parte finale dello spago a più 
riprese fino a fare un nodo. Questo accorgi-
mento rendeva più facile la cucitura perché le 
suole, pur bucate dalla lesina, presentavano 

sempre 
qualche 

filamento che ostruiva il 
foro.  

Il calzolaio per cucire 
usava il manale, una 
specie di guanto di 
cuoio, che riparava 
la mano del lavoran-
te dai tagli che pote-
va causare lo spago. 

Per tutta la lavorazio-
ne il calzolaio indossava un grembiule che si 
allacciava sul davanti, stretto alla pancia per-
ché non si sporcasse gli indumenti.  

Finite tutte le fasi di lavorazione, si passava 
alla tintura delle suole, alla lucidatura e per 
ultimo si toglieva la forma dalle scarpe.  

24 
La bottega del 

calzolaio 

La bottega del calzolaio era sempre situata in 
un magazzino a piano terra ed era, normal-
mente così arredata: al centro del pavimento, 
ricoperto da piastrelle di terracotta, c'era il de-
schetto, un piccolo tavolo quadrato che si 
poggiava su quattro piedi di legno. Era sor-
montato da un piano di legno bordato da un 
cerchio di ferro, sul quale il calzolaio teneva 
gli arnesi di prima necessità e gli attrezzi più 
usati. C'erano anche altri strumenti: la lesina, 
il trincetto, il manale, il piede di porco, lo spa-
go, la palla di cera, la pinza, la tenaglia, il 
martello, le forbici e il sego per ingrassare le 
scarpe. 

Intorno al deschetto erano disposte delle se-

Il ciabattino 



Il calzolaio oggi 

Il calzolaio oggi ripara scarpe, borse e giac-
che in pelle. Noi siamo andati a visitare il la-
boratorio di un calzolaio per renderci conto di 
come lavora e degli attrezzi e macchinari che 
usa per svolgere il suo lavoro. 

Ecco ciò che hanno scritto gli alunni di terza A 

Visita al laboratorio di calzolaio 

Lunedì 4 febbraio siamo andati a visitare il 
laboratorio del calzolaio. 

Siamo entrati e a destra abbiamo notato un 
grandissimo scaffale di metallo su cui c'erano 
tanti sacchetti di carta, contenenti scarpe già 
riparate. Su questi sacchetti erano attaccati 
dei biglietti che riportavano il nome dei clienti.. 

A sinistra c'era un bancone che divideva il lo-
cale in due spazi; al di là del bancone c'era il 
laboratorio vero e proprio. Lì c'erano diversi 
macchinari e un tavolo di metallo su cui erano 
disposti in ordine i vari attrezzi, il contenitore 
della colla, le scarpe che stava riparando,e, in 
un piccolo scaffale mezze suole e tacchi di 
gomma. Sempre sul tavolo, a sinistra c'era 
una macchinetta che serve per applicare i 
bottoni a pressione e, a destra, c'era la smus-
satrice, che si usa per assottigliare il cuoio. 

Di fronte c'erano due macchinari, uno azzurro 
e l'altro rosso. Quello azzurro era una cucitri-
ce e si usa per cucire le suole delle scarpe, 
mentre quello rosso serve per pressare la 
suolatura appena incollata 
delle scarpe. A destra c'era 

tra da due anelli posti all'estremità 
in cui si infilano l'indice e il pollice. 

La tenaglia: ne esistono diversi tipi e sono 
utilizzati per tirare la pelle sulla forma durante 
il montaggio della scarpa, per tirare i chiodi, 
ecc. 

Il tiraforme è un attrezzo di ferro a forma di 
uncino che serviva ad estrarre la forma dalle 
scarpe. 

Il martello attrezzo formato da un manico di 
legno che su un'estremità porta un pezzo di 
ferro che ha la foma a faccia tronca da un la-
to, mentre dall'altro è a punta. 

l'elenco si completa con la macchina per cuci-
re, il fuso, le pinze per occhielli, le spazzole, 
la carta vetrata e il calzascarpe. 
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die su cui si sedeva il mastro calzolaio e i suoi 
lavoranti. 

A fianco di una parete c'era la pietra per affila-
re i trincetti. Appesi al muro c'erano degli 
scaffali quadrangolari dove si riponevano le 
forme di vario numero, modelli di scarpe, bot-
tigliette di tinta, sego, lacci, anelli ecc. Di fron-
te allo scaffale c'era il bancone di lavoro o di 
vendita, sul quale il 
calzolaio tagliava e 
preparava il pella-
me e il cuoio per 
confezionare le scar-
pe. 

Infine per terra erano 
sparse alla rinfusa, gli 
attrezzi più pesanti: una 
forma di ferro, il ferro 
battisuola, il tiraforma e 
la tenaglietta. 

Attrezzi del calzolaio 

La lesina: è un attrezzo di 
ferro sottile, appuntito e 
ricurvo, con un manico in 
legno, usato per cucire, 
con lo spago, le suole delle 
scarpe. Esistevano diversi 
tipi di lesina: 

la stortella, era curva e 
serviva per cucire la toma-
ia; 

la mezza storta, serviva 
per cucire le suole;  

la scanalata, serviva per cucire le suole di 
gomma in questo modo: con una lesina qual-
siasi si forava la gomma, poi si passava la 
scanalata per consentire allo spago di passa-
re facilmente nel foro; 

la fina, con la punta sottile, che serviva per 
fare qualche forellino sulla tomaia e per cucire 
le mascherine. 

La forma è un modello di vario tipo, sopra la 
quale si montava la scarpa. 

La forma di ferro è un arnese usato per in-
chiodare e battere le suole e i tacchi. 

Il trincetto, lama d'acciaio affilatissima, che 
serviva per tagliare il cuoio. 

Le forbici sono formate da due lame tenute 
insieme da un perno e mosse l'una contro l'al- Il ciabattino 



il macchinario più grande del locale: 
la macchina di finisaggio. 

Con questa il calzolaio gratta le suole, prima 
di passare la colla, rifinisce suole e tacche e 
lucida 

le scarpe. In un altro stanzino c'era la macchi-
na per cucire e riparare le tomaie delle scarpe 
e riparare le giacche di pelle, le borse e le cin-
ture. 

Il calzolaio ci ha fatto provare come si faceva 
a pressare le suole delle scarpe. È stato emo-
zionante. 
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IL calzolaio nella fiaba dei fratelli Grimm 

Il calzolaio e gli gnomi 

Un calzolaio, non per colpa sua, era diventato 
talmente povero che gli rimaneva solo il cuoio 
per fare un paio di scarpe. La sera tagliò la 
tomaia per metterla in lavorazione il giorno 
dopo e, con la coscienza pulita andò tranquil-
lamente a letto, si raccomandò a Dio e si ad-
dormentò. 

La mattina, dopo aver detto le sue preghiere, 
voleva mettersi al lavoro, ma le scarpe erano 
sul deschetto belle e pronte. Si meravigliò e 
non sapeva cosa dire. Prese le scarpe in ma-
no per osservarle meglio ed erano fatte così 
bene che nemmeno un punto era sbagliato, 
proprio un capolavoro come do-
veva essere. Subito dopo entrò 
un cliente e le scarpe gli piac-
quero talmente che le pagò 
più del solito. Con quella 
somma il calzolaio poté acqui-
stare il cuoio per due paia di 
scarpe. La sera le tagliò per 
mettersi al lavoro la mattina di 
buona voglia, ma non ce ne fu 

bisogno: 

quando si alzò le scarpe erano già finite e non 
mancarono i compratori che gli diedero tanto 
denaro da acquistare il cuoio per ben quattro 
paia di scarpe. Di buon mattino trovò pronte 
anche queste altre quattro paia e così andò 
via. Quello che tagliava la sera era pronto al 
mattino così che ben presto egli poté di nuovo 
vivere più che bene e finì per diventare un uo-
mo benestante. 

Ora accadde che una sera, era vicino il Nata-
le, l’uomo preparò le scarpe tagliate e, prima 
di andare a letto, disse alla moglie: “Cosa di-
resti se questa notte stessimo svegli per ve-
dere chi ci aiuta con mano così generosa?” 
La donna acconsentì, accese una candela e 
si nascosero dietro gli abiti che erano appesi 
nella stanza e cominciarono a fare la guardia. 
A mezzanotte arrivarono due omini nudi, si 
misero al deschetto, presero tutto il cuoio pre-
parato, cominciarono coi loro ditini a forare, 
cucire e battere talmente in fretta che il calzo-
laio non poteva distogliere lo sguardo dalla 
meraviglia. E non si smisero finché non furo-
no alla fine, con le scarpe belle e pronte sul 
deschetto, poi svelti se ne andarono. La mat-
tina dopo la donna disse: “Quegli ometti ci 
hanno fatto diventare ricchi e noi dovremo es-
sere loro riconoscenti. Vanno in giro con nien-
te addosso e devono aver freddo. Sai cosa? 
Cucirò per loro una camicina, una giacca, un 
panciotto e un paio di calzoncini e tu aggiungi 
un paio di scarpine”. L’uomo rispose: 
“D’accordo”. La sera quando ebbero tutto fini-
to, misero sul deschetto i regali al posto del 
cuoio e si nascosero per vedere che faccia 
avrebbero fatto gli gnomi. 

A mezzanotte arrivarono saltellando e voleva-
no mettersi al lavoro ma, invece del cuoio, 
trovarono i bei vestitini. Prima si stupirono, poi 
mostrarono una gran gioia. A tutta velocità li 
indossarono, se li sistemarono e cantarono: 

Non siamo forse giovanotti belli e gai? Basta 
fare i calzolai! 

Poi saltarono e ballarono e fecero capriole 
sulle sedie e sulle panche. Infine, ballando, 
giunsero alla porta. Da allora in poi non torna-

rono più, ma il 
calzolaio se la 
passò bene ed 
ebbe fortuna in 
tutto ciò che 
faceva. 

Il ciabattino 



Calzolaio furbacchione 
fa le scarpe di cartone: 
la signora non ci bada, 

perde il tacco a metà strada. 
 

Calzolaio furbacchione 
mette i tacchi di cartone: 
la signora non ci bada, 

perde i tacchi per la strada 
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Il ciabattino 

Filastrocche sul calzolaio 
 

Ci siamo divertiti a cercare alcune filastrocche 
e modi di dire sul calzolaio 

 

In dialetto 
Ti che ti tacat i tac, 

tacum i tac! 
Mi tacat i tac a ti??? 

Tacatai ti i to tac 
Ti che ti tacat i tac! 

 

Traduzione 
Tu che attacchi i tacchi, 

attacca a me i miei tacchi. 
Io attaccare i tacchi a te??? 

Attaccali tu i tuoi tacchi 
Tu che attacchi i tacchi! 

IL CIABATTINO 
Dissi un giorno al ciabattino, 
fammi un paio di scarpette, 

che non siano larghe o strette,  
ma che calzino benino. 

Il ciabattino allora... 
cucì, battè, tagliò, 

tic, tic, tic, tac, tic, tac,  
e le scarpe fabbricò! 
Ma, quando le infilai,  
la prima che disdetta, 

era stretta, stretta, stretta, 
e l'altra larga assai. 
Il ciabattino allora... 
cucì, battè, tagliò, 

tic, tic, tic, tac, tic, tac, 
e le scarpe mi aggiustò! 

 
Proverbio 

Gennaio febbraio 
non fare il calzolaio 



Quest’anno il nostro progetto di plesso ci ha 
portato a riscoprire gli “antichi mestieri”. 
Noi ragazzi di terza B abbiamo fatto delle ri-
cerche e chiesto ai nonni e alle persone an-
ziane cosa sapevano circa il mestiere del fa-
legname. Abbiamo messo insieme tutto il ma-
teriale e lavorando in piccoli gruppi lo abbia-
mo riordinato. Ecco le notizie più importanti 
sull’artigiano falegname. 
 
CHI È IL FALEGNAME? 
Il falegname è un artigiano che lavora il legno 
per produrre o riparare mobili, serramenti e 
tanti piccoli oggetti o attrezzi. E’ uno dei più 
antichi mestieri, lo svolgeva Giuseppe, il papà 
di Gesù; Geppetto, il papà di Pinocchio ecc. 
Anche i primi uomini comparsi sulla Terra, il 
primo materiale che iniziarono a lavorare fu 
proprio il legno (costruivano clave, recipienti, 
oggetti per la cucina, gerle, mensole, sgabel-
li…) La parola “artigiano” sta a significare una 
persona che svolge il suo lavoro manualmen-
te, con l’aiuto di piccoli attrezzi, costruiti per lo 
più da lui stesso. Egli ha imparato una vera e 
propria arte nel lavorare il legno. Il legno è un 
prodotto naturale e ha tre grandi vantaggi: è 
ecologico, versatile e caldo. 

(Paolo, Alessio, Cristiano Garoni ) 
 

DOVE LAVORA? 
COM’ERA LA SUA 
BOTTEGA O IL SUO 
LABORATORIO? 
Il falegname lavora 
nella sua bottega arti-
giana. Questa botte-
ga è sempre ingom-
bra e sembra sempre 
disordinata, il pavi-
mento è pieno di se-
gatura e trucioli di le-
gno di diverse dimen-
sioni. Le pareti sono 
pieni di chiodi ai quali 
vengono appesi vari 

attrezzi e arnesi che usa per lavorare: seghe, 
trapani, morsette ecc. Appoggiate alle travi 
delle pareti ci sono grandi e medi tavoloni o 
assi di legno profumatissimi pronti per essere 
usati, quindi lavorati. In realtà in questo labo-
ratorio molto ordinato e funzionale, il falegna-
me trova sempre ciò che cerca e tiene solo il 
legname che gli serve per un certo lavoro, 
rimpiazzandolo di volta in volta. Anticamente, 
l’illuminazione usata era a petrolio, ad acetile-
ne (un gas illuminante) e si usava anche la 
candela. Il banco da lavoro del falegname è, 
però, “l’oggetto” più grande, più importante e 
indispensabile per svolgere il proprio lavoro. 
E’ fatto di legno, è liscio, è spesso, è duro, è 
lungo (anche più di un metro) ed è sostenuto 
da quattro gambe. Sopra il tavolo egli tiene 
sempre alcuni attrezzi: morsetti, cani o fermi, 
granchio, barletto, che gli servono per tenere 
ferme le assi da lavorare. 

(Arau, Lucrezia, M. Gamba, Alice) 
 
LE FASI DI LAVORO. 
Un tempo i falegnami si recavano direttamen-
te nei boschi per scegliere gli alberi dal legno 
più bello da lavorare o si rivolgevano ad alcu-
ni boscaioli. Con una grande sega, poi taglia-
vano i tronchi nel verso della lunghezza rica-
vando tante assi di legno. Il lavoro successivo 
era quello di andare a vedere le case dei 

L’artigiano falegname opere d’arte fa col legname 
Classe terza B 

Il falegname 
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QUALE LEGNAME USA E LAVO-
RA IL FALEGNAME? 
I tipi di legno usati e lavorati dal fa-
legname sono: ciliegio, faggio, noce, rovere,

(particolare quercia), frassino, betulla, olmo, 
castagno (povero di nodi), mogano, pero (dal 
colore rosastro), e negli ultimi anni con 
l’importazione del legno da altri Stati, lavora 
anche il padouk, noce tanganika , il teak, pa-
lissandro, acero, ebano (legno quasi nero 
massiccio e pregiato), legno serpente, radi-
che di ogni tipo (radici delle piante pulite e la-
vorate), mimoso, pesco, olivo, alloro, bosso, 
pino di Svezia, pino douglass, larice, abete, 
cipresso, wengaetc…  
A volte, per alcuni lavori, negli ultimi anni i fa-
legnami utilizzano, su richiesta, al posto del 
legno massiccio, degli agglomerati sempre in 
legno ma più economici, come il multistrato, il 
truciolato e il compensato  

(Susanna, Emma, Jenny, Matteo, Samuel ) 
 
QUALI ATTREZZI USA L’ARTIGIANO FALE-
GNAME? 
Il falegname usa: ascia, pialletto a registro, 
piala, sega a telaio, segaccio (lama larga), 
saracco (tipo di sega), seghetto a coda di to-
po, sega (lama stretta), scal-

Il falegname 

clienti, per capire dove andavano sistemati i 
mobili non appena pronti, quindi lui osservava 
le pareti, se erano a piombo, il pavimento se 
era a livello o aveva delle strane pendenze . 
A questo punto faceva il disegno del mobile 
da costruire con tutte le misure e andava a 
prendere il legname necessario. La prima co-
sa da fare era tagliare le assi, piallarle, levi-
garle; in seguito lavorarle, assemblarle e unir-
le secondo il disegno. Poi le incollava, le in-
chiodava o le avvitava per tenerle insieme. 
Passava poi alla stuccatura per eliminare al-
cuni difetti, per esempio piccoli buchi o fori 
creati dai “nodi” del legno. In seguito, leviga il 
mobile ancora rustico con la carta vetrata e 
poi lo vernicia e lo lucida. Ecco fatto! Un arti-
giano falegname è artefice del proprio lavoro 
dall’inizio alla fine. 

(Ilaria, Francesca,Gabriele, Pietro) 
 
COSA COSTRUISCE IL FALEGNAME? 
Il falegname produce: mobili (armadi, comò, 
comodini, testiere del letto, scrivanie, tavoli, 
sedie, scaffali) mensole, corrimano, librerie, 
panche, battiscopa, utensili da cucina, ingra-
naggi in legno, porte, scale, serramenti, pavi-
menti in parquet, scatole e bauli di ogni di-
mensione, strumenti musicali, oggetti e interni 
per imbarcazioni (barche, navi…). 
L’ebanista è un falegname che lavora solo 
legno pregiato e costruisce mobili di alta qua-
lità. 
L’intarsiatore è un artista falegname che ese-
gue lavori di intarsio, cioè che decora la su-
perficie del legno incastrandovi pezzetti di le-
gno diverso o pezzi di altro materiale. 
Il Restauratore è un artista falegname capace 
di rimettere in buono stato un mobile vecchio, 
antico a malandato.  
Liutai sono artigiani che costruiscono alcuni 
tipi di strumenti musicali. 

(Samira, Bleona, Kevin, Lorenzo) 
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pello , girabecchino (trapano 
a mano), 
martello, 
sgorbia, tena-
glia, raspe e li-
me, mor-
sa e mor-
setti, 
squadra, falsa 
squadra, com-
passo, sgor-
bia, martello, 
martellina, 
mazzuolo, spa-

tola, punteruolo, graffette, 
truschino o graffietto, ra-
siera, sponderuola, cali-
bro, trapano a violino, tra-
pano a volano, tornio, 
coltelli da falegname, se-
ghetto da traforo, livella o 
bolla, metro pieghevole o 
a rotella, chiodi, viti, mati-

tone, carta vetrata, 
carta abrasiva…. 

(Desiree, M. Riva, 
Gianluca, Mayra ) 

 
 
 
 
 

QUALI SONO GLI ATTRZZI ELETTRICI U-
SATI DOPO L’ARRIVO DELLA CORRENTE 
ELETTRICA E QUALI QUELLI IN USO NEL-
LE GRANDI FALEGNAMERIE? 
Gli attrezzi elettrici sono: la fresatrice, la levi-
gatrice orbitale, lo scalpello elettrico, la fresa-
trice verticale, il seghetto elettrico, la pialla a 
spessore, la livella elettronica, la lima elettri-
ca, il seghetto circolare, il trapano avvitatore e 
la levigatrice a nastro. Tanti falegnami, però, 
usano pochissi-
mo questi at-
trezzi; amano 
lavorare a ma-
no. Nelle gran-
di falegnamerie 
oltre a tali at-

trezzi si usano 
per eseguire in-
castri: la beda-

natrice o la cavatrice 
a catena o a fresa. 

(Emma, Su-
sanna, M. 
Magnoni, 

Jenny, Samuel ). 
COME SI DI-
VENTA FALE-
GNAMI? 
Non c’è una sola strada per diventare fale-
gnami. La più lunga e completa è quella 

che inizia sui banchi di 
scuola. Si può frequenta-
re un Istituto Professiona-
le per l’Industria e 
l’Artigianato e conseguire 
dopo tre anni, la qualifica 

di operatore del mo-
bile, dopo cinque 
anni, invece il diplo-
ma di Tecnico 
dell’Industria del 
Mobile e 

dell’Arredamento. Na-
turalmente accanto 
allo studio ci vuole la 
pratica, cioè lavorare 

manualmente e pra-
ticamente il legno 
costruendo tanti og-
getti. Questo si ac-
quisisce andando 
nei Laboratori del 
falegname, osser-
vando e lavorando 
proprio come lui, in 
modo ordinato, pre-
ciso e accurato il le-
gname. 

Il falegname 

30 



fatta, qualcuno, però  non è riuscito e li 
ha stortati. Abbiamo usato anche il 
cacciavite per avvitare e svitare delle 
viti. Infine abbiamo fatto una piccola merenda  . 
Questo pomeriggio mi è piaciuto molto, mi è pia-
ciuto molto avvitare e svitare e viti e mettere i 
chiodi. 
MAYRA – Ieri è venuto il signor Gino , il nonno di 
una  nostra compagna, Francesca. Gino ci ha por-
tato i suoi vecchi attrezzi, però solo alcuni. E’ ve-
nuto perché noi alla sfilata di Carnevale rappre-
senteremo i falegnami. Lui ci ha spiegato molte 
cose e ci ha fatto usare alcuni di questi oggetti: 
pialletto, trapano amano, chiodi e viti, cacciavite e 
martello. Per tenere fermo il legno sul tavolo ha 
usato i morsetti.  
LORENZO –Ieri è venuto il falegname, cioè il non-
no di Francesca, e abbiamo sistemato tutto il ma-
teriale su un tavolo.  Ci ha spiegato che tra gli at-
trezzi erano fondamentali: il righello, il pialletto, la 
raspa e il trapano a mano. Poi ci ha fatto provare 
alcuni attrezzi. Ci ha spiegato che la colla di pe-
sce che si usava una volta si doveva bollire in un 
pentolone e poi per non farla indurire si doveva 
tenere sempre calda a bagnomaria, cioè dentro 
un pentolino che bolliva e si scaldava sull’acqua. 
Ci ha spiegato anche come si capisce quando un 
legno ha perso tutto il “tannino” e può essere lavo-
rato. Ci ha confidato che da piccolo sbagliava a 
regolare le lama del pialletto quando scivolava e 
suo papà lo sgridava sempre, perché  lui picchia-
va sempre   dalla parte sbagliata, cioè di sotto.  E’ 
stato bellissimo e mi sono divertito a piallare e 
martellare. Alla fine abbiamo mangiato due torte: 
alla ciliegia e al cioccolato e abbiamo bevuto il 
the. 

SAMUEL – Ieri è arri-
vato dopo pranzo il 
nonno di Francesca 
che da giovane face-
va il falegname. Ci ha 
fatto vedere gli attrez-
zi e li ha fatti  usare ai 
nostri compagni di 
scuola. Il primo era il 
trapano a mano e poi 
il pialletto. E’ stato 
bello usare il pialletto. 
Lui ci spiegava anche 
com’era in passato. 
Poi ci ha fatto usare il 
martello e il cacciavite 
e noi abbiamo inserito 
i chiodi e avvitato le 
viti. Poi abbiamo fatto 
merenda. Mi sono 
divertito molto a usare 
il trapano a mano e 
h o 
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UN POMERIGGIO CON L’ARTIGIANO FA-
LEGNAME… 
Un’esperienza bella per tutti noi e speriamo lo 
sia stata anche per lui! 
 
RACCONTIAMO 
 
MATTEO MAGNONI – Ieri 5 febbraio nel pomerig-
gio è arrivato il nonno di Francesca, il signor Gino. 
Ci ha raccontato che a “quei tempi” non c’erano le 
pitture, i chiodi, le viti e la colla, si usavano invece, 
per i chiodi e per le viti dei piccoli pezzi di legno e 
per colla una specie di “colla di pesce”. Ci ha fatto 
vedere alcuni attrezzi che sono: martello, sgorbia, 
pialletto, squadra, cacciaviti a stella, trapano a 
mano, raspa, scalpello, martello a due colpi, tena-
glia, chiodi, viti e le morsette. Ci ha fatto anche 
provare il pialletto, il trapano a mano, il martello e 
il cacciavite a stella. Ci ha anche detto che per 
costruire un armadio ci voleva una settimana, in-
vece per una mensola circa tre ore.  Gli abbiamo 
fatto qualche domanda e poi abbiamo fatto me-
renda insieme. 
KEVIN – Ieri pomeriggio dopo la pausa mensa è 
arrivato il nonno di Francesca che si chiamava 
Gino.  Aveva con sé due assi di legno e due vali-
gie, poi ha tirato fuori gli attrezzi e appoggiato le 
due assi sul tavolo.   Per tenerle ferme ha usato le 
morsette, ha preso dopo il trapano a mano. La 
maestra chiamava e alla fine siamo riusciti a fare 
un buco nell’asse di legno. Poi ha tirato fuori il 
pialletto e lo abbiamo usato sugli angoli e in piat-
to. Qualcuno gli ha fatto delle domande. Dopo ci 
ha fatto provare il martello per inchiodare dei chio-
di già fissati sul legno e quasi tutti ce l’abbiamo 



ascoltato quello che diceva con atten-
zione. 
ILARIA – Ieri pomeriggio è venuto a 

scuola il nonno di Francesca per spiegarci come 
si lavorava in bottega. Il nonno di Francesca era 
un falegname. Ci ha fatto usare i suoi attrezzi anti-
chi che sono: martello a due colpi, martello, sgor-
bia, pialletto, squadra, tenaglia, cacciavite a stella, 
chiodi e viti, trapano a mano, scalpello, raspa,  
morsetto. Mi è piaciuto quando ho fatto il buco 
con il trapano a mano e quando ho usato il martel-
lo. Mi sono divertita. 
CRISTIANO – Ieri pomeriggio nella nostra classe 
è venuto il signor Gino, il nonno di Francesca e ci 
ha mostrato i suoi attrezzi da falegname e li ab-
biamo anche provati. Questi attrezzi erano: il tra-
pano a mano, io ero curioso di vedere come fun-
zionava il trapano a mano e poi, finalmente l’ho 
visto. Lui ci ha spiegato che quando era piccolo 
suo papà che era un falegname gli ha insegnato il 
mestiere e ora lui sapeva usare proprio tutti gli 
attrezzi. Ci ha parlato del legno massiccio e di co-

me si facevano le finestre. E’ stata un’esperienza 
davvero bella e mi sono divertito tanto. 
LUCREZIA- Martedì  5 febbraio è venuto il nonno 
di una mia  compagna  il signor Gino, ci ha mo-
strato molti attrezzi. Mi ha fatto provare prima il 
trapano a mano, ed io ero riuscita a finire il buco, 
forando l’asse. Poi mi ha fatto usare il pialletto e 
ho fatto pochi trucioli.  Dopo gli abbiamo fatto del-
le domande e ci ha anche spiegato che se il legno 
non veniva svuotato dal tannino, una sostanza 
contenuta nel legno,  “lavorava” sempre e gli og-
getti costruiti col caldo si crepavano e col freddo, 
invece, si gonfiavano. Successivamente mi ha 
fatto provare il martello, bisognava infilare i chiodi 
nel legno… evviva, ci sono riuscita! Infine ho pro-
vato ad avvitare e svitare, intanto la maestra Ma-

rianna preparava la merenda.   

E’ stato bello! 
FRANCESCA –Ieri pomeriggio è venuto mio non-
no e ci ha raccontato come faceva il falegname. 
Gli insegnanti lo hanno invitato e lui ha accettato 
volentieri. Prima di arrivare la maestra ha posizio-
nato un tavolo in classe dove lui ha appoggiato gli 
attrezzi. Ce li ha fatti provare a tutti. Questi attrez-
zi erano: le raspe, gli scalpelli, ecc. A mio nonno 
abbiamo fatto alcune domande. Mentre noi prova-
vamo gli attrezzi, il maestro ci faceva le foto.  Mio 
nonno ci ha spiegato tante cose che non sapeva-
mo, per esempio che quando si prendeva il legno, 
prima di lavorarlo si doveva mettere nell’acqua ol 
asciare all’aria , perché doveva “togliersi” il tanni-
no. Infine abbiamo fatto la merenda insieme. Mi 
sono divertita moltissimo e ho imparato molte co-
se, per me è stata la giornata più bella. 
SUSANNA – Ieri pomeriggio la maestra prima che 
arrivasse il “falegname “ (il nonno di Francesca) ci  
aveva detto: - Per  parlare alzate la mano, ecc. 
Quando arrivò gli chiedemmo subito il nome e lui 
ci rispose: “Mi chiamo Gino.” All’inizio tirò fuori 

chiodi, martello sgorbie e il  
“martello a due colpi” quel mar-
tello che se picchi troppo forte 
sul legno ti rimbalza sulla fron-
te. Più tardi ci fece provare il 
trapano a mano per fare dei 
buchi e il martello per inserire i 
chiodi nel legno. Successiva-
mente gli facemmo delle do-
mande e lui ci rispose spiegan-
doci  in modo chiaro. Ci disse 
che i falegnami più bravi co-
struivano una finestra in tre 
giorni e una mensola in tre ore 
circa. Dopo usammo alcuni at-
trezzi e all’ultima ora mangiam-
mo insieme una torta extra buo-
na.  Insomma, mi sono divertita 
un mondo ! 
SAMIRA – Ieri pomeriggio alle 

14.30 è venuto il nonno di Francesca che si chia-
ma Gino. Il signor Gino è un falegname ed è ve-
nuto da noi per  mostrarci  gli attrezzi che i fale-
gnami usavano un tempo tipo: martello, pialletto, 
squadra, cacciavite a stella, trapano, raspa, scal-
pello, martello a due colpi (chiamato così perché 
se  battevi forte  ti ritornava indietro e ti finiva in 
testa, colpendoti). Il signor Gino, poi, ci ha fatto 
provare alcuni oggetti e io ho provato il trapano a 
mano,  il martello a due colpi e il cacciavite a stel-
la. Poi abbiamo chiesto delle informazioni:  se  
sapeva quali alberi dovevano essere tagliati, se li 
tagliavano loro  ecc… Il maestro Claudio,  intanto,  
ci faceva le foto.  Alla fine abbiamo fatto una me-
renda con una torta al cioccolato e una alla frutta 
e poi il the; infine siamo usciti. A me è piaciuto 
quando abbiamo usato gli attrezzi. E io, adesso 
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so che Francy  ha un nonno davvero speciale. 
DESIREE- Ieri è venuto il nonno di Francesca: il 
signor Gino. Prima che arrivasse abbiamo messo 
i banchi in ordine e un tavolo lungo  davanti ai 
banchi. Una volta arrivato ci ha fatto vedere gli 
strumenti di lavoro che sono:  martello a due colpi, 
pialletto. Alcuni di questi strumenti ce li ha fatti 
provare a tutti. Io non ho provato proprio tutto. Il 
signor Gino ci ha raccontato del legno massiccio e 
come si usavano gli attrezzi. Il maestro Claudio ci 
faceva le foto. Alla fine tutti abbiamo fatto meren-
da. A me è piaciuto quando abbiamo usato gli at-
trezzi e quando ci ha raccontato del suo lavoro. 
ALESSANDRO GARONI –Ieri è venuto il nonno di 
Francesca, da giovane faceva l’artigiano falegna-
me. Io non c’ero perché dovevo andare al funera-
le di mio nonno Cesare, però i miei compagni mi 
hanno raccontato che ha portato degli attrezzi e li 
ha fatti provare a tutti. Il cacciavite a stella aveva 
sulla punta una specie di stella; una  specie di 
cacciavite; la raspa serviva per allargare i buchi 
fatti nel legno; la squadra serviva a prendere le 
misure  dei mobili; la sgorbia serviva a scavare il 
legno. I chiodi di legno erano pezzetti di legno ro-
tondo, perché una volta non c’erano i chiodi di 
ferro, però erano più efficaci perché non si arrug-
ginivano; la tenaglia serviva a togliere i chiodi e le 
morsette servivano a tenere fermo il legno. Lui ha 
raccontato ai miei compagni come è diventato fa-
legname, cioè un po’ guardando suo papà e un 
po’ lavorando con lui il legno. Alla fine hanno fatto 
merenda insieme. 
MATTEO RIVA – Ieri la maestra ha preparato un 
tavolo per il nonno di Francesca, poi il maestro è 
andato a chiamarlo. Dopo che è arrivato ha tirato 
fuori gli attrezzi e ci ha spiegato come si chiama-
vano ed erano: lo scalpello, il martello, la sgorbia. 
Ci ha spiegato anche che il cacciavite a “riga” non 
si usa più, si usava più una volta. Ci ha fatto pro-
vare prima il trapano a mano, poi il pialletto e ci ha 
spiegato quali tronchi di alberi, cioè quale legno 
usavano una volta i falegnami: il pesco, il ciliegio,il 
castagno e l’albero delle noci. Successivamente ci 
ha fatto provare a martellare i chiodi senza piegar-
li, ad avvitare e svitare le viti.  Ci ha detto che il 
legno massiccio con dentro il tannino, bisognava 
lasciarlo asciugare, altrimenti si spaccava con il 
caldo e si gonfiava con il freddo. Infine abbiamo 
fatto merenda. 
ALICE – Ieri quando è venuto il signor Gino il non-
no di Francesca ci ha spiegato come era il lavoro 
dell’artigiano falegname. Ci ha fatto provare questi 
attrezzi: cacciavite a stella, trapano a mano… Alla 
fine gli abbiamo fatto delle domande e lui ci ha 
spiegato alcune cose. Insieme, abbiamo fatto me-
renda con torte e the al limone e  io gli ho fatto un 
bel disegno. 
GARAU A.- Il giorno 5 febbraio è venuto qui a 
scuola il signor Gino. Ci ha fatto imparare tantissi-

me cose tra cui  come si comporta il 
tannino con il caldo e con il freddo, co-
me si facevano le finestre, quanto tem-
po ci metteva  per  fare le mensole, un mobile, 
una finestra ecc.  Ci ha spiegato come si prepara-
va la “colla di pesce “ e ci ha fatto vedere e prova-
re gli attrezzi. Noi avevamo preparato un tavolo 
dove lui ha appoggiato gli attrezzi, ci ha spiegato 
anche che ora le persone non chiedono tanto e i 
falegnami lavorano molto meno il legno massic-
cio, perché essendoci il tannino, perdono troppo 
tempo e per fare il lavoro prima usano altri legna-
mi.  Ieri è stato bellissimo. 
GABRIELE- Il giorno 5 è venuto il signor Gino e ci 
ha spiegato come lavorava e  come  si faceva la 
colla una volta, si faceva così: si metteva a riscal-
dare in una pentola un miscuglio speciale, poi una 
parte si metteva al caldo a bagnomaria, questa 
colla si chiamava “colla di pesce”. Ci ha fatto usa-
re il trapano a mano, ci ha fatto piallare con il pial-
letto, ci ha fatto martellare con il martello e ci ha 
spiegato che c’è anche un martello chiamato a 
due colpi e se lo tiri forte ti ritorna in testa (come a 
suo nipote ). Abbiamo provato a svitare e avvitare 
con il cacciavite, in seguito ci ha spiegato che il 
legno massiccio contiene il tannino e ci ha detto 
che adesso i falegnami non lavorano più il legno 
massiccio come un tempo. Mi sono divertito tanto 
quando ho piallato. Questi sono tutti gli altri attrez-
zi che ha portato: morsetto, metro pieghevole, 
matitone… E’ stata una bella giornata. 
JENNY – Ieri è venuto il nonno di Francesca. Pri-
ma che Gino arrivasse la maestra ha messo un 
grande tavolo (sembrava così un banco da lavoro 
del falegname ), così Gino  ha potuto appoggiare 
tutti gli attrezzi. Per prima cosa ha messo sul ta-
volo un lungo e grosso legno e per tenerlo fermo 
ha messo due morsetti, così il legno non si muo-
veva. La maestra poi ci ha incominciato a chiama-
re per provare certi attrezzi ad esempio: il trapano 
a mano. Sono arrivate le 16.15 e avendo ancora 
due torte in classe, la maestra le ha tagliate e ha 
preso il the e abbiamo fatto una bella merenda.  
BLEONA – Ieri pomeriggio è arrivato il nonno di 
Francesca , perché invitato da noi; lui da giovane 
faceva il falegname. Ci ha raccontato quali oggetti 
usavano un tempo questi artigiani ed erano: squa-
dra, raspa rasiera, cartavetra… . poi ci ha fatto 
provare alcuni prima il trapano a mano, poi le 
sgorbie, il pialletto e i chiodi insieme alle viti.  So-
no stata contenta perché ho imparato tante cose 
nuove. 
GIANLUCA -Ieri  pomeriggio 5 febbraio è venuto 
un artigiano e ci ha fatto provare e vedere alcuni 
attrezzi che usava, che erano: la tenaglia, lo scal-
pello, il cacciavite… Ci ha spiegato come si lavo-
rava il legno ai vecchi tempi: si prendeva il legno, 
si metteva fuori oppure in una vasca piena 
d’acqua e così piano piano u-
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sciva il tannino e solo dopo il legno 
poteva essere lavorato per costruire 
oggetti e mobili vari. Poi, i falegnami 

andavano a vedere se il tannino era uscito, alza-
vano il legno e, se era leggero voleva dire che era 
andato via; oppure lo appoggiavano sulla lingua e 
se sentivano ancora l’amaro lo lasciavano ancora 
a bagno perché voleva dire che il legno non era 
ancora pronto. Mi è piaciuto molto e spero ancora 
di rifarlo. 

abiti degli antichi mestieri. Poi abbiamo sfilato fino 
a Piazza Mercato. Le classi prime facevano gli 
spazzacamini e i boscaioli, le seconde erano i pe-
scatori e i barcaioli, le terze i calzolai e i falegna-
mi, le quarte facevano le lavandaie e i mugnai, le 
quinte gli arrotini e gli ombrellai. Poco dopo abbia-
mo sfilato davanti ai giudici. Alla sfilata partecipa-
vano anche altre scuole. Alla fine i giudici hanno 
votato e la scuola Bachelet ha vinto. E’ stata una 
giornata bella. 
SUSANNA – Domenica 10 febbraio, di pomeriggio 
io, mia mamma e mia zia, eravamo andate nel 
piazzale Martiri di Trarego e avevamo visto le al-
tre “squadre” di concorrenti della sfilata, c’erano 
l’Art Attak (Oratorio San Francesco), le Nuvole, 
noi rappresentavamo gli antichi mestieri. Dopo 
avevamo iniziato a sfilare, noi eravamo stati i pri-
mi a partire. C’erano: il “magnan” (Felice), gli arro-
tini, gli ombrellai, i mugnai, le lavandaie, i falegna-
mi (noi terza B ), i calzolai, i boscaioli, i barcaioli e 
gli spazzacamini. Il “magnan” si spostava, avvici-
nandosi a tutti gli antichi mestieri e noi gli tiravamo 
i coriandoli. Quando eravamo per strada, quando 
tiravamo i coriandoli alla gente, loro ci sorrideva-
no. Arrivati in piazza Mercato avevamo mimato 
dei movimenti tipo “piallare” sulle note di “gioca 
jouet”. Quando avevano annunciato noi come vin-
citori nessuno se lo aspettava ! E’ stata una vera 
sorpresa ! 
ALESSIO- Domenica siamo partiti da piazza Mar-
tiri di Trarego per la sfilata di Carnevale, ci butta-
vamo i coriandoli addosso e le mamme ci stavano 
vicine e siamo arrivati in piazza Matteotti. Noi era-
vamo i falegnami e dopo sono arrivate anche le 
altre classi che imitavano gli altri mestieri. Prima 
abbiamo ballato e mi sono divertito. Ha vinto la 
scuola elementare Bachelet. 
PIETRO – Domenica 10 febbraio sono andato alla 

LA SFILATA DI CARNEVALE 

 
LUCREZIA- Domenica 10 febbraio abbiamo par-
tecipato alla sfilata di Carnevale, noi dovevamo 
fare i falegnami. Siamo partiti dal piazzale Martiri 
di Trarego e dovevamo arrivare fino in Piazza 
Mercato. Eravamo partiti: io avevo d’attrezzi un 
chiodo, un asse di legno e della segatura da lan-
ciare, assieme alla mia migliore amica Francesca; 
lei, invece, aveva d’attrezzi un 
pennellone e un barattolo di 
colla. Eravamo vestiti così: 
una camicia del proprio papà 
piena di segatura incollata e 
un grembiule di cartone…”a 
me si era rotto”… La sfilata è 
andata avanti e finalmente 
eravamo arrivati in Piazza 
Mercato. Abbiamo sfilato da-
vanti ai giudici. Dopo la sfilata 
per noi era finito il compito più 
importante. Ha vinto il primo 
premio la scuola Bachelet …
cioè noi. Evviva! Avevamo vin-
to! 
FRANCESCA – Domenica 10 
febbraio ci siamo recati nel 
piazzale Martiri di Trarego. 
Tutte le classi sisono vestite 

con degli 
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sfilata. Siamo partiti da piazza Martiri di Trarego 
rappresentando gli antichi mestieri. La nostra 
classe faceva i falegnami e sfilavano con noi an-
che i genitori vestiti da: porte, armadi e anche fa-
legnami. Siamo passati dal lungolago per arrivare 
in piazza Mercato e… quando siamo arrivati, con 
la musica abbiamo fatto vedere come lavorava il 
falegname. Poi io sono andato da mia cugina e 
dopo mi hanno detto che avevamo vinto, ero mol-
to contento. 
PAOLO – Domenica 10 febbraio con i bambini 
della scuola Bachelet siamo andati a fare la sfilata 
di Carnevale. Siamo partiti dal piazzale Martiri di 
Trarego e dopo esserci vestiti da falegnami ci sia-
mo incamminati verso piazza Mercato. I bambini 
delle altre classi erano tra vestiti da: calzolai, bo-
scaioli, barcaioli, pescatori, lavandaie, spazzaca-
mini, arrotini, mugnai e ombrellai. C’era anche il 
“magnan” che era il papà di Brando di terza A, il 

maestro Andrea 
era travestito da 
panettiere. Arrivati in piazza 
Mercato abbiamo sfilato e 
sulle note di una canzone 
abbiamo imitato i gesti del 
falegname. Dopo la sfilata 
di tutti i gruppi hanno detto 
chi era il gruppo vincitore e 
al primo posto c’eravamo 
noi: la scuola Bachelet e 
appena hanno detto che 
avevamo vinto il maestro 
Andrea ha preso in braccio 
Susanna. Quando io e Giu-
lio siamo tornati a casa ab-
biamo fatto merenda e ci 
siamo messi a giocare, 
quando la sera la mamma è 
tornata a casa gli abbiamo 
raccontato. E’ stato bellissi-
mo. 

MATTEO GAMBA- Domenica 10 febbraio siamo 
andati al piazzale Martiri di Trarego e ci siamo 
vestiti da falegnami e poi siamo andati verso piaz-
za Mercato dove c’erano i giudici e tantissime per-
sone. In seguito abbiamo fatto il giro della piazza 
e alcuni ci lanciavano i coriandoli. La maestra ci 
ha detto di posare gli attrezzi e di imitare quando 
toccava a noi il gesto del falegname quando pial-
la. Poi abbiamo ritirato gli attrezzi e una volta finita 
la sfilata abbiamo cercato un angolo dove posare 
tutto il materiale, abbiamo giocato a tirarci i co-
riandoli e siamo andati con i nostri genitori. La no-
stra scuola ha vinto il 1° premio. 
Tutte le classi abbiamo lavorato tanto e abbiamo 
cercato di fare del nostro meglio. Siamo felici di 
aver vinto! Noi bambini di terza B abbiamo impa-
rato tante cose che non sapevamo e ne imparere-
mo delle altre circa gli antichi mestieri, leggendo il 
“giornalino “. 

 
 
LA NOSTRA VITTORIA E LA NO-
STRA FELICITÀ LA VOGLIAMO 
CONDIVIDERE CON I GENITORI 
E CON TUTTE LE PERSONE (ZII, 
NONNI, AMICI, ECC.) CHE CI 
HANNO AIUTATO E SOSTENUTO 
NELLA REALIZZAZIONE DEGLI 
ATTREZZI E DI TUTTO IL NE-
CESSARIO PER PORTARE A 
TERMINE IL PROGETTO 
“ANTICHI MESTIERI”  
 
GLI INSEGNANTI E GLI ALUNNI 
…FALEGNAMI. 
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La ricerca relativa ai “picasass” ci ha portati: 
1. allo studio delle rocce, granito del Mon-

torfano in particolare 
2. allo studio delle modalità di escavazio-

ne nelle cave 
3. allo studio dello modalità di trasporto (il 

secondo ed il terzo punto sono riferiti 
soprattutto al passato… cioè agli anti-
chi mestieri) 

4. allo studio della chiesa di san Giovanni 
del Montorfano 

1) Studio delle rocce 

Tre grandi gruppi di rocce 

Iniziamo dalle rocce magmatiche: sono quel-
le che si sono formate con la solidificazione 
del magma. Il magma (o lava) è un liquido in-
candescente che ancora oggi esce dai crateri 
dei vulcani. Il magma a contatto con l'aria si 
raffredda e diventa solido. A volte il magma si 
raffredda anche sottoterra. Quando la terra si 
è formata, circa quattro miliardi e mezzo di 
anni fa (4.500.000.000), era una palla di mag-
ma incandescente che si è poi raffreddata; è 
ovvio che le prime rocce che sono comparse 
erano tutte magmatiche. 

Abbiamo poi le rocce sedimentarie: si sono 
formate a causa dello scorrimento dell'acqua. 
Sappiamo che l'acqua scava, sgretola, scio-
glie le rocce. Poi trascina lontano ghiaie, sab-
bie, argille per andarle a depositare sui fondi 
di mari, laghi o abbandonare in valli e pianu-
re. Tutti questi materiali si accumulano e si 
cementano insieme, si induriscono e si tra-
sformano in rocce. Il materiale trasportato 
dall'acqua non è sempre dello stesso tipo ed 
abbiamo così strati di roccia diversi tra di loro. 
A volte negli strati restano imprigionati organi-
smi vegetali o animali ed ecco che troviamo i 
fossili che certamente conosci.  

Infine abbiamo le rocce metamorfiche: sono 
nate dalla trasformazione 
delle altre rocce. I continui 
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movimenti della crosta terrestre hanno spes-
so portato enormi masse rocciose a scontrar-
si con altre. Così le rocce sono state ripiega-
te, compresse, fratturate; altre sono sprofon-
date, altre si sono innalzate, altre si sono ac-
cavallate tra loro. 

Il granito del Montorfano 

La montagna del Montorfano è un enorme 
blocco di granito. Il granito è una roccia che 
fa parte del gruppo delle rocce magmatiche.  

Come si è formata questa montagna? Perché 
è rimasta isolata in mezzo alla valle del Toce? 
Perché non è stata spazzata via dal ghiaccia-
io che ricopriva la valle del Toce? 

Quasi 300 milioni (300.000.000) di anni fa 
(sembra un tempo lontanissimo, ma i geologi 
dicono che si tratta di un granito giovane!) u-
na massa di magma si inserì tra le rocce me-
tamorfiche della zona e poi lentamente si raf-
freddò: si formò così un enorme blocco di gra-
nito. Il ghiacciaio che scendeva dalla valle 
dell'Ossola sgretolò e portò via, nel corso dei 
millenni, le rocce metamorfiche (fragili e facil-
mente spezzabili) ma non spaccò, né portò 
via il granito (duro e resistente); si creò così la 
valle del Toce e... nel bel mezzo rimase il 
Montorfano. 

Granito: il nome spiega già come lo possiamo 
riconoscere: ha un colore di fondo e poi tanti 
grani di colore e sfumature diverse (un impa-
sto di... sale e pepe). Il granito del Montorfano 
ha sfondo bianco ed infatti è conosciuto col 
nome granito bianco del Montorfano (in al-
cuni casi lo sfondo è verde e quindi si tratta di 
granito verde del Montorfano). Poco distan-
te, nella montagna sopra Baveno c’è il grani-
to rosa di Baveno che ha sfondo… rosa. Un 
esempio dei graniti del Montorfano lo abbia-
mo nel pavimento della chiesa di Trobaso: la 
corsia centrale è in granito bianco ed è delimi-
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procurarsi quel pane e quel lavoro 
che potrebbero senza tante difficol-
tà e minor disagio trovare nel loro 
paese natio, hanno divisato di rivolgersi a loro 
Egregio Rappresentante il comune per quel 
valido appoggio che egli senz’altro non gli 
vorrà negare” 

Le tecniche di estrazione del granito dagli 
inizi ad oggi 

Le tecniche di estrazione del granito si sono 
modificate nel corso degli anni. 

Inizialmente si usava il sistema delle 
“cugnere”. Si facevano dei fori profondi nella 
pietra e in questi fori si infilavano dei cunei (a 
forma di piramide) di legno; poi questi cunei 
venivano imbevuti di acqua in modo da farli 
gonfiare. Gonfiandosi aumentavano il loro vo-
lume (lo spazio occupato) e premevano sul 
granito fino a staccare il blocco dalla monta-
gna.  

Poi si usò il sistema del “ponciott”; sono pun-
te metalliche che venivano inserite nella roc-
cia in fori tutti in fila e tra loro molto vicini; bat-
tendo con il martello le punte in fila si ottene-
va lo spacco del blocco di granito (è un siste-
ma ancora usato, adesso però i fori vengono 
fatti col martello pneumatico, 

tata da due strisce di granito verde (più raro 
da trovare e quindi più costoso!). Anche il por-
ticato della chiesa è in granito bianco, mentre 
le colonne del sagrato sono in granito rosa di 
Baveno 

Il marmo di Candoglia. 

Dal metamorfismo (cioè dalla trasformazione) 
di rocce sedimentarie si crea anche il marmo. 
Tra le montagne del parco Val Grande vi è un 
filone di marmo che è stato utilizzato dal lon-
tano 1387 per la costruzione del Duomo di 
Milano: è il marmo di Candoglia, un marmo 
di colore rosato grazie alla presenza di ferro. 
Il marmo veniva trasportato via acqua: Toce, 
lago Maggiore, Ticino, Naviglio per Milano 
(canale artificiale). Dalla Val Grande non veni-
va preso solo il marmo, ma anche il legname 
per la costruzione delle chiatte (zatteroni lun-
ghi fino a 18 metri capaci di trasportare pesi 
di 30 tonnellate) e delle impalcature per il 
duomo; iniziava così il disboscamento della 
Val Grande. Ancora oggi le cave di Candoglia 
forniscono marmo per le ristrutturazioni del 
duomo di Milano.  
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2) Studio delle modalità di escavazione 
 
 Prima di parlare del lavoro del picasass 
(scalpellino) leggiamo due documenti che ci 
fanno capire quanto il lavoro del picasass era 
diffuso nelle nostre zone. 
Il primo è una parte del regolamento che si 
sono dati gli scalpellini di Mergozzo quando 
hanno deciso di collaborare tra di loro (27 a-
prile 1902). 

“Scopo principale della cooperativa degli scal-
pellini è quello di procurare qualsiasi genere 
di lavoro in granito ai soli soci, di trattare per 
lo smercio coi privati, colla facoltà di ardire 
alle aste pubbliche, e di rendere partecipi i 
soci stessi di tutto l’utile che dall’esercizio del-
le cave si ricaverà” 

Il secondo è la richiesta di avere una cava a 
loro disposizione; questa richiesta è stata fat-
ta ai responsabili del paese. 

“Una gran parte degli scalpellini di Mergozzo 
costretti fin allo scopo di emigrare in lontani 
paesi per procurarsi coll’onesto lavoro il ne-
cessario pel proprio mantenimento e delle ri-
spettive famiglie, in vista di un migliore avve-
nire, ed ormai stanchi di dover come per il 
passato ricorrere all’altrui straniera grazia per Lo scalpellino 



un attrezzo che avrai visto usare da 
chi deve spaccare l’asfalto delle 
strade). 

Duecento anni fa si iniziò ad usare la polvere 
da sparo (polvere nera). Con un lungo ferro, 
detto “stampo”, si faceva un foro. Era neces-
sario percuotere con una mazza lo stampo e 
farlo ruotare per ottenere un suo avanzamen-
to nella roccia. Si lavorava in tre: uno scalpel-
lino ruotava lo stampo usando le mani o u-
sando le corde, mentre altri due scalpellini 
con le mazze battevano lo stampo uno dopo 
l’altro. L’avanzamento in profondità era di po-
chi centimetri al giorno e si sono fatti parecchi 
fori lunghi decine di metri. Per fare un foro di 
10 m ci volevano 3 mesi di lavoro! Negli anni 
trenta si fece un foro di 22,50 metri! Il foro ve-
niva poi riempito con la polvere nera che si 
faceva esplodere attraverso una miccia. Que-
sta esplosione, ripetuta più volte, serviva per 
creare una larga crepa nella quale veniva in-
trodotta altra polvere nera per avere infine u-
na esplosione che staccava grossi blocchi di 
granito. Era un metodo molto pericoloso sia 
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per i lavoratori (durante le fasi 
dell’esplosione), sia per i luoghi vicini per la 
ricaduta di materiali (lo leggerai nel racconto 
finale). Inoltre, le esplosioni, non facilmente 
controllabili, causavano anche successiva-
mente il distacco di massi che portavano alla 
morte di tanti picasass. Infine si otteneva tan-
tissimo materiale di scarto perchè i blocchi si 
spaccavano in pezzi non sempre facili da la-
vorare. 

A partire dalla seconda metà del 1900 si è 
passati alle modalità di lavoro che si usano 
ancora oggi. Con macchine perforatrici si-
mili ai martelli pneumatici vengono fatte delle 
file di fori sia verticali, sia orizzontali. I fori so-
no molto vicini tra di loro e con piccolissime 
quantità di polvere nera è possibile staccare 
dei blocchi ben squadrati a forma di parallele-
pipedo. Questi blocchi vengono staccati uno 
dopo l’altro formando dei gradoni sulla monta-
gna. Tieni presente che un blocco di un metro 
cubo di granito pesa circa 25 quintali. 

Prime lavorazioni degli scalpellini dopo 
l’estrazione 

Torniamo ai tempi antichi. 

I massi estratti dalla montagna venivano ridot-
ti alle dimensioni volute facendo su di essi u-
na serie di fori a pochi centimetri di distanza 
tra di loro; nei fori venivano messi delle punte 
metalliche che, battuti con una pesante maz-
za, provocavano il distacco delle parti volute. 
Il materiale veniva poi trasportato nei luoghi di 
lavorazione (coi modi che vedremo alle pagi-
ne successive); qui esperti scalpellini con 
l’uso di scalpelli, punte, raschiatoi, bocciarde, 
mazze e mazzette (si possono vedere al Mu-
seo di Mergozzo) realizzavano architravi, ma-
cine da mulino, colonne, pilastri, mortai, va-
sche, lavatoi… Una 
curiosità: nel disegno 
qui accanto puoi os-
servare un curioso 
oggetto: si tratta di un 
cric (potrebbe ricor-
darti quello della auto-
mobili), cioè di un at-
trezzo utile per solle-
vare pesi: veniva usa-
to per sollevare bloc-
chi di granito. 

Molti picasass aveva-
no un braccio più 
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santi sacchi di sabbia e salire per la 
montagna. Molto faticosa era anche 
la fase dell’estrazione. 
Quali erano i rischi sul lavoro? 
I rischi erano molti, ma il più pericoloso era la 
possibilità di venire travolti da un masso in 
caduta. 
Quali malattie si potevano contrarre pratican-
do questo lavoro? 
Le malattie che si potevano contrarre prati-
cando questo lavoro erano i dolori muscolari, 
la silicosi e la bronchite. 
In che modo il lavoro era tutelato? 
In nessun modo, non c’erano regolamenti sul-
la sicurezza. 
 

Un episodio (per capire la pericolosità e i ri-
schi del picasass) 
 

Quando avveniva lo scoppio delle cariche e-
splosive i massi rotolavano a gran velocità 
dalle alture della montagna di conseguenza il 
rischio più comune era quello di essere travol-
ti o addirittura schiacciati dai massi. Infatti la 
miccia collegata alle cariche esplosive, di soli-
to molto corta, non sempre dava il tempo ai 
poveri scalpellini di mettersi in salvo. Per evi-
tare incidenti veniva usato uno strumento a-
custico: il corno; gli scalpellini prima di accen-
dere la miccia suonavano questo strumento 
per avvisare i loro colleghi dell’imminente pe-
ricolo dando loro il tempo di mettersi al riparo. 
Una volta un collega del signor Barberi (il pi-
casass dell’intervista) stava lavorando nella 
cava e, ad un tratto, suonò il corno ma lui pur-
troppo non lo sentì e fu travolto dai massi in 
caduta. Per fortuna il poveretto fu portato ur-
gentemente all’ospedale e dopo qualche me-
se di cura tornò al lavoro. 
 

*** Ecco perchè alla sfilata di carnevale, mescola-
ta ai picasas, c’era Stefania con le 
“schiscete” (piccoli pen-
tolini con il co-
perchio usati 
per il traspor-
to dei cibi) 
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grosso dell’altro, di solito il destro (per i man-
cini era ovviamente più muscoloso il sinistro). 
A furia di pestare con mazza e mazzetta i mu-
scoli della schiena e ancor più quelli del brac-
cio si gonfiavano, s’ingrandivano, diventavano 
robusti. Ogni tanto qualche muscolo si 
strappava e costringeva all’immobilità provo-
cando, oltre a dolori tremendi, anche la perdi-
ta della paga per chi lavorava senza assicura-
zioni o mutua (ed erano in tanti!). Durante la 
lavorazione parte del granito si polverizzava; 
questa polvere veniva respirata dagli scalpel-
lini e causava una malattia che spesso li por-
tava alla morte: la silicosi. In questi casi era 
preziosa la presenza della SOMS (cos’è? Se 
ne parla alle pagine successive in un articolo 
riferito alle lavandaie) 

Da una intervista ad un picasass: Angelo 
Barberi di Baveno (non fatta da noi, ma rin-
tracciata su internet) 

Perché ha scelto questo lavoro e a quale età 
ha cominciato? 

Ho cominciato a lavorare a 12 anni; ho scelto 
questo lavoro perché all’epoca non c’erano 
altri modi di lavorare in zona, ma anche per-
ché mi piaceva. 
Per quanti anni e dove ha lavorato? 
Ho lavorato per 50 anni in diverse zone: pri-
ma a Baveno dai fratelli Polli, poi a Feriolo e 
addirittura all’estero. 
Come ha fatto a trovare questo lavoro? Chi 
glielo ha insegnato? 
Ho trovato questo lavoro perché già mio pa-
dre lo praticava, e quindi mi ha potuto inse-
gnare qualche trucco del mestiere. Poi ho la-
vorato dai fratelli Polli come apprendista per 
quattro anni. 
Come era organizzato il pranzo? 
Si mangiava sul posto di lavoro. Il pranzo era 
contenuto in un recipiente di alluminio a forma 
di secchiello con il coperchio: dentro c’era o la 
pasta o la polenta. 
In che modo le donne e i bambini partecipa-
vano al lavoro? 
Le donne preparavano e portavano il pranzo 
agli scalpellini***. I bambini, invece, dall’età di 
tredici anni guidati dai padri o dai nonni impa-
ravano il mestiere. 
Quale era il lavoro più faticoso? 
Il lavoro più faticoso era portare in spalla pe-
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3) Studio dello modalità di trasporto  

Dalle cave a fondovalle e… oltre 

Dopo l'estrazione e le prime lavorazioni sul 
posto delle rocce (graniti, marmi…), si poneva 
il problema del trasporto a fondovalle (cioè ai 
piedi della montagna) di questo materiale, da-
to che solitamente le cave si trovano ad una 
quota più elevata. 

Ora i camion raggiungono le cave percorren-
do le strade realizzate allo scopo, ma nel pas-
sato venivano usati altri sistemi per far scen-
dere i blocchi di roccia. All'inizio usavano de-
gli scivoli chiamati menori, ma era un sistema 
pericoloso e spesso la roccia si rompeva o si 
scheggiava. In seguito si sono costruiti dei 
sentieri (detti "strusa") fatti da lastre di roccia 
(come le piode dei tetti che, visto che ormai le 
conosciamo, sono rocce metamorfiche dette 
gneiss derivare dalla trasformazione del gra-
nito) su cui i blocchi venivano fatti scivolare a 
valle col sistema della "lizzatura", la “lizza” 
era in pratica una slitta costituita da tronchi o 
assi di legno su cui erano posti e legati i bloc-
chi di marmo; la lizza era trattenuta da grosse 
corde di canapa ancorate a dei pioli, queste 
corde venivano progressivamente allentate 
consentendo alla lizza di scendere a valle, e 
contemporaneamente davanti ad essa veni-
vano posti dei legni insaponati (chiamati 
“curli”), su cui scivolava. 

Nei casi in cui ci fosse una strada i blocchi di 
roccia venivano anche trasportati con carri 
trainati da più coppie di buoi; si trattava di car-
ri molto più robusti di quelli per i trasporti tra-
dizionali, in grado di sopportare cari-
chi di tonnellate. Per evita-
re che il carro 
prendesse 

velocità, sulle ruote vi erano 
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4) Studio della chiesa di san Giovanni del 
Montorfano 
 
La chiesa di S. Giovanni 
a Montorfano si trova 
in una isolata 
località po-
sta sulle 
pendici del 
Montorfano. 
Esistente 
almeno dal-
la fine 
dell'XI secolo nella forma attuale, ha preso il 
posto di una fondazione paleocristiana (cioè 
dei primi secoli dell'era cristiana), e di una più 
grande chiesa risalente all'VIII secolo. È for-
mata da una sola navata a croce latina, rivolta 
ad oriente, secondo l’uso antico, con il sole 
nascente di fronte al celebrante, ed è corona-
ta da una cupola ottagonale, terminante in 
un’abside (costruzione a forma di mezzo cer-
chio, coperta da una volta, che di solito si tro-
va in fondo alla chiesa, dietro all'altare.) 

La chiesa, in stile romanico, è dedicata a San 
Giovanni Battista ed è l’unico esempio in Os-
sola di edificio romanico costruito su pianta a 
croce latina, terminante in un abside con co-
lonnette e capitelli in pietra d’Angera.  

Per la sua costruzione è stato usato lo stes-
so granito utilizzato per le 80 colonne del-
la Basilica di S. Pa-
olo fuori le Mura a 
Roma. Tra tutti gli 
altri oratori romani-
ci di Mergozzo e 
frazioni databili tra 
l’XI e il XII sec. è 

dei potenti freni; osserva inoltre come era il 
pianale del carro: perché secondo te era incli-
nato? Per rispondere prova a pensarlo su una 
discesa di montagna. Come puoi intuire tutti 
questi sistemi erano molto pericolosi per gli 
operai addetti al trasporto delle rocce! Una 
volta arrivati a fondovalle i blocchi di roccia 
potevano prendere le “vie d’acqua” sulle 
chiatte. Le colonne della chiesa di San Paolo, 
fatte in granito del Montorfano, ad esempio, 
hanno navigato su una lunghissima via 
d’acqua: Toce, lago Maggiore, Ticino, Po, 
mari Adriatico, Ionio, Mediterraneo, Tirreno e 
finalmente Ostia, il porto di Roma!  
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un’abitazione del 1700 e della sa-
grestia addossati al corpo principa-
le.  

Inoltre sul fianco sud della chiesa si rinvenne-
ro i resti di un edificio religioso e di alcune 
tombe medievali. Si scoprì che sotto la chiesa 
romanica se ne trovavano altre due di epoche 
più lontane. All'interno la navata è divisa in 
due campate coperte con volte a crociera.  

Sempre 
all’interno è 
tuttora visibile 
il battistero 
(fonte battesi-
male) paleocri-
stiano con va-
sca ottagonale 
ed un capitello 
scolpito, che 
ora funge da 
acquasantiera, 
testimonianza 
della presenza 
di una chiesa 
precedente a 
questa. 

Si può ammirare anche una pala di altare di 
Luigi Reali, pittore fiorentino del XVII secolo 
operante nella zona, raffigurante la Madonna 
del Carmine incoronata da angioletti e vestita 
di uno scapolare mentre abbraccia Gesù 
Bambino; ai suoi piedi sono rappresentati San 
Giovanni Battista e San Rocco. 

Molto importante è anche un pagliotto 
(paramento fatto con materiale prezioso, po-
sto sopra la parte anteriore dell'altare) con la 
figura del Santo e la mensa da altare ricavata 
da un elemento architettonico di epoca roma-
na. 
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l’unica in cui è stato utilizzato del granito bian-
co. La particolare bellezza della chiesa, deri-
va dal fatto che per la sua costruzione sono 
stati usati materiali che pur essendo molto 
diversi tra loro, stanno molto bene insieme. 
La copertura è in piode, serizzo (Ortogneiss) 
dei massi erratici, granito bianco e, soprattut-
to nelle parti decorative, pietra d’Angera insie-
me al cotto .  

La facciata è a capanna ed è aperta da un 
portale la cui arcata è contornata da elementi 
in laterizi. Sopra il portale vi è una finestra ad 
un solo foro. Le numerose finestre poste lun-
go la navata, costruite utilizzando una pietra 
più chiara rispetto a quella della muratura, 
creano un bellissimo contrasto. 

Le prime notizie relative alla struttura 
dell’attuale chiesa di San Giovanni si devono 
al vescovo Carlo Bescapè, che nel 1596 de-
scrive con molta precisione com’è fatta la 
chiesa. Successivamente, nel 1717 il vescovo 
Gilberto Borromeo cita la costruzione di un 

piccolo campaniletto in fac-
ciata. Dal 1970 al 1984 il 

Gruppo archeologico 
di Mergozzo prima 

e la Soprinten-
denza Archeolo-

gica del Pie-
monte più tar-
di, intraprese-
ro alcuni sca-
vi archeologi-
ci ed inter-

venti di re-
stauro, tra 
i quali la 
demoli-
zione di 
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Verifica sulle attività relative alla visita sul Montorfano 
 

Hai letto con attenzione le schede relative al lavoro dei “picasas” e al Montorfano? 
Lo puoi verificare andando alla ricerca dei termini relativi a quanto hai letto. 
Buona ricerca. 
 

Un’ultima cosa: se sei interessato a conoscere meglio il lavoro del picasas puoi fare anche tu le 
esperienze che abbiamo fatto noi: visitare il Museo di Mergozzo e poi fare una passeggia per-
correndo il sentiero Azzurro che, partendo proprio da Megozzo, va a Montorfano. È un sentiero 
in leggera salita e lo si percorrere in un’ora circa. Lungo il cammino è possibile leggere nelle 
bacheche molte informazioni sul lavoro dello scalpellino ed osservare numerose tracce delle 
cave che c’erano nel passato.  Nella frazione Montorfano è possibile ammirare la chiesa di San 
Giovanni e numerose tracce del lavoro dello scalpellino. 
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1) Studio del funzionamento dei mulini e 
delle ruote idrauliche. 

Nel passato nelle nostre zone si contavano centi-
naia di ruote idrauliche che facevano funzionare le 
macine dei mulini, ma anche attrezzature di altri 
artigiani, ad esempio fabbri e falegnami. Uno dei 
motivi principali era dato dalla ricchezza di acque 
a carattere torrentizio. 

Vediamo allora come funzionava il mulino. 

Nel mulino che abbiamo montato 
sul carretto per la sfilata di carne-
vale abbiamo messo in evidenza 
alcune delle parti che lo compon-
gono: le due macine (chiamate an-
che mole: una fissa, quella inferio-
re, una ruotante, quella superiore) 
la tramoggia (il contenitore delle 
granaglie), il cassone di raccolta 
della farina. 

Nel mulino indossato dal papà di 
Nicolò abbiamo messo in evidenza 
la ruota idraulica, che, grazie alla 
corrente 
dell’acqua, met-
te in movimento 
tutti gli ingranag-
gi del mulino. 

Ma come funzio-
na un vero muli-
no? 

Per capirlo pos-
siamo osservare i 
disegni (chi vuole 
può anche anda-
re a farsi un giro 
a Cossogno dove 
c’è un bellissimo 
mulino che noi 
abbiamo visto 
quando eravamo 
in seconda).  

All'esterno del 
mulino vediamo la 
grande ruota idraulica (1) che viene 

fatta girare dal-
la corrente 
dell'acqua che 
scorre nel ca-
nale di deflusso 
(2). 

Passiamo 
all'interno.  

Il movimento 
della ruota i-
draulica (1) vie-
ne trasmesso 
all'asse della 
ruota (3), da qui 

ad una ruota 

dentata (4), da questa all'asse della 
mola (6) che finalmente fa girare la 
mola superiore (7). La trasmissione 
(cioè il passaggio) del movimento av-
viene grazie agli ingranaggi che colle-
gano le varie parti del mulino: nel punto 
5 ne vediamo ad esempio il particolare 
di uno dei tanti in-

La ricerca relativa ai pa-
nettieri e mugnai ci ha 
portati: 
1. allo studio del funzionamento 
dei mulini e delle ruote idrauli-
che 
2. allo studio del lavoro del mu-

gnaio e delle antiche leggi ad esso relative (Statuti) 
3. alla scoperta delle tante rogge che nel passato attraversavano le nostre terre ed alla co-

noscenza degli opifici che sfruttavano la corrente dell’acqua 
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Tutti i giorni rendon gai
 

Classi quarte 
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granaggi. 

Tali meccani-
smi, come detto 
ad inizio sche-
da, possono 
far funziona-
re anche 
altre macchine. Ad esempio, nell’officina di un fab-
bro, invece di far girate la macina potrebbero met-
tere in movimento un maglio (grande e pesante 
martello). 

Riprendiamo ad osservare il disegno del mulino. 
Le mole sono due: una inferiore (8) che è fissa ed 
è segnata da piccoli solchi e una superiore (7) che 
ruota. Le mole sono protette da una copertura in 
legno (9) chiamata “scurbascia" che impedisce la 
fuoriuscita laterale della farina. La "scurbascia" 
era la lavagna del mugnaio dove venivano scritte 
le quantità di granaglie che si macinavano: i con-
tadini portavano le granaglie da macinare e il mu-
gnaio, come paga del suo lavoro, teneva parte 
della farina prodotta (ne parleremo nella prossima 
scheda).  

Al di sopra delle ruote abbiamo la tramoggia (10), 
dove il mugnaio versava le granaglie da macinare. 
La farina, uscita dalle mole, ca-
deva nel casso-
ne (11).  

In base al tipo di 
farina che si doveva 
produrre si variava la di-
stanza tra le due mole (12).  

I mugnai macinavano segale, 
grano, mais e castagne. 

C'è poi un argano (13) per solle-
vare le mole che col tempo di-
ventavano lisce e quindi, perio-
dicamente, dovevano essere 
scalpellate. 

E per fermare il mulino? Basta deviare il corso 
dell'acqua dalla ruota idraulica. 

I mulini generalmente non erano azionati diretta-
mente dal torrente, ma ricevono l’acqua attraverso 
un canale di derivazione per 
una più facile regolazione 
delle portate e per evitare 
dannose alluvioni.  

Nei luoghi dove vi era ab-
bondanza di acqua le ruote 
idrauliche erano verticali 

(come 
quella 

che abbiamo realiz-
zato noi per la sfila-
ta); nei luoghi dove 
c’era poca acqua la 
ruota era orizzontale 
ed era posta al di 
sotto del mulino: ba-
stava poca acqua 
per metterla in movi-
mento. I mulini a ruo-
ta orizzontale non 
necessitavano di particolari ingranaggi ed aveva-
no macine che compivano un’intera rotazione ad 
ogni giro della ruota idraulica. 
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2) Studio del lavoro del mugnaio e delle anti-
che leggi ad esso relative 

Già nel precedente articolo abbiamo detto che nel 
passato nelle nostre zone si contavano centinaia 
di ruote idrauliche che facevano funzionare mulini 
ed altri macchinari.  

Testimonianza di ciò è dato da reperti che si pos-
sono tuttora vedere nella valli di montagna, ma 
anche da documenti scritti, in particolare dagli 
Statuti dei 
borghi di In-
tra Pallanza e 
Valle Intra-
sca, emanati 
(cioè decisi e 
resi conosciuti 
da tutti) nel 
1393 (più di 
600 anni fa) 
da Galeazzo 
Visconti, si-
gnore di Mila-
no, di Pavia, 
d’Intra Pallan-
za e Vallintra-
sca, ecc. 

Questi Statuti 
raccolgono le 
leggi che re-
golavano la 
vita dei paesi: 
l’uso delle co-
se pubbliche, 
le regole del 
commercio, i 
sistemi di mi-
sura, le pene 
per la mancanza di rispetto delle regole, gli obbli-
ghi delle persone, ecc. 

Tra le tante leggi vengono qui riportate quelle che 
ci interessano per la nostra ricerca. Iniziamo da 
un articolo dedicato ai doveri dei mugnai 

Il mugnaio 
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Soldi imperiali =  € di 
quel tempo  
Staio, cazolo = unità di 
misura 
Farina abburattata = separata dalla 
crusca, cioè da quelle pellicine che 
avvolgono i semi 
 

Nell’articolo si può notare la possi-
bilità di problemi legati all’acqua: 
“…intervenga impedimento per 
scarsezza d’acque o per alluvione” 
Si può notare anche che il lavoro 
del mugnaio veniva ripagato con 
la farina stessa.  
 

È probabile che non tutti i mugnai 
si comportavano onestamente, lo 
dimostrano alcuni detti: 

 
� Il mugnaio non è mai tanto ubriaco che si dimentichi di riscuotere la molenda (cioè il pagamento) 

� Il mugnaio non ha miglior molenda di quella che si piglia con le proprie mani 
� La moglie del mugnaio sa dove prendere la farina per fare il pane 
� Il maiale più grasso è quello del mugnaio 
 

Altri detti hanno significati che possono essere validi anche oggi. Prova a collegare il proverbio col suo 
significato: 

45 

Ed ecco un articolo di legge destinato 
ai panettieri 
 
 
 
 
Podestà = responsabile del comune 
Credenziari = collaboratori del podestà 
Pane venale = pane da vendere 
Once = unità di misura 
Calmiere = prezzi stabiliti dalla legge 
 
 
 

 

 

Il prossimo articolo parla di multe: 
salvo casi eccezionali non ci si poteva 

servire dei mugnai forestieri! 

Tirar l’acqua al proprio mulino   Facendo certe attività restano tracce su di noi 
      

Chi va al mulino si infarina   Fare i propri interessi 
      

Non è farina del tuo sacco   Ciò che è passato ora non ha più valore 

      

Acqua passata non macina più   Non è opera tua, non è fatta da te 
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Vista 
l’importanza del-
le acque che fa-

cevano funzionare tantissi-
me ruote idrauliche 
(mugnai, falegnami, fab-
bri…) non poteva mancare 
un articolo di legge riguar-
dante le rogge, cioè i canali 
che portavano le acque nei 
luoghi di lavoro.  
 

Alveo = cavità o letto dove 
scorre l’acqua 
 

Da questo articolo si capi-
sce che l’acqua delle rog-
ge poteva essere usata anche per irrigare i prati e le 
coltivazioni, ma solo in occasione delle feste o alla domenica, cioè quanto i mugnai, i fabbri, i fale-
gnami non lavoravano e quindi non avevano bisogno dell’energia idrica. 
 

Terminiamo la nostra ricerca su mulini, mugnai e panettieri con una poesia di Gianni Rodari. 
 

S'io facessi il fornaio 
vorrei cuocere un pane 
così grande da sfamare 
tutta, tutta la gente 
che non ha da mangiare. 

Un pane più grande del sole, 
dorato, profumato 
come le viole. 

Un pane così 
verrebbero a mangiarlo 
dall’India e dal Chilì 
i poveri, i bambini, 
i vecchietti e gli uccellini. 

Sarà una data 
da studiare a memoria: 
un giorno senza fame! 
Il più bel giorno di tutta la storia. 

3) Alla scoperta delle tante rogge che nel passato attraversavano le nostre terre e degli opifici che 
sfruttavano la corrente dell’acqua 

Il termine “roggia”, derivante dal latino “rugia”, è il nome di piccoli canali o fossi costruiti dall’uomo per il 
passaggio dell’acqua e per l’irrigazione. 

Parlando del funzionamento delle ruote idrauliche abbiamo scoperto l’esistenza delle rogge. Cerchiamo 
ora di conoscerle meglio poiché negli antichi mestieri (mugnai, falegnami, fabbri, cappellifici, nastrifici, co-
tonifici, setifici, tintorie, cartiere, officine meccaniche…) il funzionamento dei macchinari dipendeva 
dall’energia dell’acqua portata proprio attraverso le rogge e, come vedremo, ce n’erano veramente tante! 

La mappa delle rogge 

La realizzazione delle prime rogge di Intra risale con ogni probabilità all’epoca della fondazione del borgo 
(quindi circa nell’anno 1000). Le rogge nel territorio intrese derivano l’acqua dal torrente San Giovanni e 
nacquero per azionare i macchinari dei mulini, dei magli e delle segherie ed anche come cana-
li di irrigazione. È probabile che lo sviluppo edilizio (cioè la costruzione degli edifici) di Intra fu determinato 
dall’esistenza delle rogge, la parte più vecchia di Intra infatti si sviluppò proprio nella zona dove c’erano le 
rogge. 

Due erano le principali rogge intresi: la roggia Borromeo (n.ro 1 della mappa). e la 
Il mugnaio 
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Trobaso 
Possaccio 

Intra 

Pallanza 

San Giovanni 

San Bernardino 

Legenda 
1 Roggia Borromea 
2 Roggia degli Edifici Inferiori 
3 Roggia Cobianchi 
4 Roggia Monte Rosso 
5 Roggia delle Vetrerie 
6 Rogge minori 

Verso la metà del 1800 (200 anni fa) nei pressi 
di  Possaccio, esattamente nella proprietà dei si-
gnori Cobianchi, venne fatto un ampliamento della 
roggia Borromeo. In quel punto la roggia prese il 
nome di roggia Cobianchi (n.ro 3 della mappa). La 
roggia Cobianchi parte da Ramello ed è ancora 
visibile: se vuoi vederla puoi fare una passeggiata 

sulla strada in terra 
battuta che va dal ci-
mitero di Cambiasca 
a Ramello. 

Un’altra piccola rog-
gia scorreva infine nel 
territorio delle vetrerie 
(n.ro 5 della map-
pa), derivando 
anch’essa l’acqua dal 
San Giovanni. 

Anche dal san Ber-
nardino si dipartivano 

alcune rogge. Nella mappa no-

“roggia degli edifici inferiori” (n.ro 2). 

La prima, così chiamata perchè rimase per secoli 
di proprietà della famiglia Borromeo, scendeva 
da Possaccio e, dopo aver attraversato il San Gio-
vanni su un ponticello così detto “Travacone” pro-
seguiva lungo via degli Opifici (attuale via Muller 
di Intra) per colle-
garsi infine alla 
“roggia degli edifi-
ci inferiori”. Que-
sta ultima roggia, 
alimentata anche 
da un’altra deriva-
zione di acqua dal 
torrente San Gio-
vanni, si dipartiva 
a sua volta in due 
bracci che, attra-
versato l’abitato 
di Intra  giungeva-
no al lago. 
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Il “vecchio” Travacone  in legno 
(attualmente è in cemento) 



La roggia in vicolo del Molino a Intra nel 
1960 (che pensate del nome della via?) 

Il mugnaio 

tiamo la n.ro 4 e un’altra piccola roggia 
(la n.ro 6). Una curiosità: la n.ro 4 dopo 
aver servito alcuni opifici andava ad 

irrigare le coltivazioni di gelso (gelseti) della zona. 
Le foglie del gelso venivano usate come cibo per 
allevare i bachi da seta (un altro antico mestiere); 
poi la seta veniva lavorata nei setifici ed utilizzata 
nei nastrifici, cappellifici, ecc.   

Una roggia che si dipartiva dal san Bernardino 
(nella piantina sui vede solo in parte) serviva le 
filature (lavorazione dei fili per le stoffe) di Troba-
so (Unione Manifatture e Cucirini). Il fossato di 
questa roggia e il punto di regolazione dell’acqua 
sono ben visibili lungo la pista ciclabile; a Renco, 
vicino alla Cappella del Lupo, si può notare 
l’edificio in cui era posto il regolatore dell’acqua.  

La cura delle rogge 

Come abbiamo già visto il buon funzionamento e 
il mantenimento delle rogge era ritenuto importan-
te già negli Statuti Viscontei del 1393: erano previ-
ste multe per chi guastasse od ostruisse una rog-
gia, e veniva anche ribadito il divieto di prelevare 
acqua da questi canali senza autorizzazione, limi-
tando solo alla domenica e nelle feste il prelievo 
dell’acqua per l’irrigazione dei prati e degli orti. 

Con passare degli anni e quindi con la crescita di 

opifici (luoghi di lavoro, piccole fabbriche) la ne-
cessità di acque diventava sempre maggiore e 
quindi le regole per il funzionamento delle rogge 
divennero sempre più precise. Bisognava regola-
mentare l’uso delle paratoie (porte dell’acqua), 
stabilire la suddivisione delle spese per le ripara-
zioni, regolare la quantità di acqua da incanalare 
nelle rogge, fare in modo che l’acqua arrivasse a 
tutti, fare in modo che non ci fossero uscite di ac-
qua dalla rogge, ecc. Importante erano la manu-
tenzione e la regolare pulitura delle rogge; per 
fare tali interventi, in certi periodi, l’erogazione 
dell’acqua veniva sospesa completamente. 

L’interramento e la sparizione delle rogge 

Le rogge di Intra  e Pallanza furono progressiva-
mente sempre meno sfruttate fino al loro completo 
abbandono e successivo interramento, avvenuti 
solo negli ultimi decenni (puoi vedere nella foto di 
50 anni fa una roggia ancora aperta). Causa 
dell’abbandono delle rogge fu il diffondersi dei 
motori elettrici che fece scomparire la necessità 
delle ruote idrauliche.  

Fino a circa trenta anni fa l’acqua della roggia Co-
bianchi che da Ramello scende alla Cartiera di 
Possaccio (ora chiusa) era utilizzata per la produ-
zione della carta e per la produzione di energia 

Vicolo del Molino oggi. 
Le auto hanno preso il posto dell’acqua 
ed il ponticello è sparito. Le case sono 

rimaste le stesse 
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Catasto Rabbini (1858) 
un maglio, 12 mulini, 10 segherie, 3 
cappellifici, 2 cartiere, 5 concerie 
(lavorazione pelli), 13 cotonifici, una fonderia, 2 
manifatture in ferro, 6 setifici, 3 tintorie, 2 gelseti, 
una vetreria, una manifattura di corde, una mani-
fattura di tela, una officina meccanica, una fabbri-
ca di zolfanelli, una fabbrica di coperte . 

Elenco degli opifici dal 1922 al 1935 
2 mulini, 2 segherie,8 cappellifici, 2 cartiere, 2 
concerie, 11 cotonifici, 5 officine meccaniche, 4 
fonderie, 10 nastrifici, una tintoria, 2 fabbriche di 
scardassi (strumenti usati per lavorare lana e tes-
suti), una fabbrica di cioccolato, una fabbrica di 
coperte, 4 tipografie, un oleificio, un pastificio, una 
birreria, un tubettificio, un jutificio, una industria 
chimica-tessile. 
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elettrica. Attualmente viene utilizzata solo per la 
produzione di energia elettrica. I tubi della condot-
ta forzata e la piccola centrale idroelettrica sono 
visibili dalla strada che attraversa Possaccio, in 
zona ex cartiera. 

E per finire alcune curiosità numeriche sulla quan-
tità degli opifici che sfruttavano le acque delle rog-
ge. I dati sono presi dal catasto; il catasto è un 
insieme di documenti e mappe che elencano e 
descrivono le costruzioni indicandone dove sono 
situate e chi ne sono i proprietari. 

Catasto Teresiano (1722) 
2 magli, 6 mulini, 7 segherie, una cartiera, una 
vetreria . 
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V T Y U I O O I H C N A I B O C Il mugnaio 

Hai letto con 
attenzione le 
schede relative 
al mugnaio ed 
alle rogge? 
Lo puoi verifi-
care andando 
alla ricerca dei 
termini relativi 
a quanto hai 
letto. 
 
Buona ricerca. 



o la piazza del paese. Era un punto di ritrovo 
per le donne e i bambini. Le donne 
chiacchieravano, commentavano, 
spettegolavano mentre i bambini gio-
cavano sul prato. 

In ogni paese vi era almeno un lavato-
io comunale costituito da grandi piode 
rese lisce dallo sfregamento. Il lavato-
io pubblico era spesso ricavato, in 
prossimità di un riale, al margine del 

quale si disponevano le vasche una di seguito 
all’altra con l'acqua che si riversava dalla più 
alta alla inferiore attraverso una fessura co-
municante. Sulle vasche in muratura si dispo-
nevano lastre inclinate di pietra che costitui-
vano il piano di appoggio per il lavaggio. 
L'ambiente era protetto da una copertura, 
spesso in tegole o coppi e solitamente era 
aperto sui lati. 

Spesso veniva affisso un cartello che invitava 
ad avere rispetto per quella risorsa comune; 
ad esempio: “È vietato lavare nella vasca og-
getti ritenuti infetti o immondi sotto pena di 
multa”. 

Non c’era l’acqua 
calda al lavatoio e 
le donne dovevano 
portarla da casa 
con i secchi. A volte 
i panni venivano 
insaponati a casa 

poi il lavaggio si continuava nelle vasche: nel-
la più grande (ed anche in posizione inferiore) 
si pulivano, si fregavano, si sbattevano, nella 
più piccola (ed anche in posizione superiore) 
si sciacquavano.  

I lavatoi tuttora esistenti sono la testimonian-
za di questo antico mestiere. Alcuni lavatoi 
sono diventati addirittura "monumenti nazio-
nali" altri sono stati prosciugati e ridotti a ricet-
tacolo di rifiuti, ma per la maggior parte, so-

Le belle lavanderine… 

Quando non c'erano le lavatrici, a pulire e a 
smacchiare c'erano solo loro: le lavandaie 

Fare il bucato nei tempi passati era molto di-
verso da oggi: lavare comportava anche cari-
care i panni nel gerlo e recarsi ai lavatoi pub-
blici, al fiume, alle rogge o al lago.  

Come detersivo si usava la liscivia (cenere 
mescolata ad acqua bollente), come strumen-
to di lavoro una spazzola di saggina e tanto 
"olio di gomito" (=la fatica del braccio) 

La biancheria lavata si stendeva ad asciugare 
sui balconi (lobie) delle case, oppure sull’erba 
dei prati o su fili stesi tra due alberi o (come 
leggeremo in un documento) sui muri; i panni 
si stiravano col ferro da stiro scaldato sulla 
stufa o riempito di braci ardenti; la biancheria 
si riponeva nelle casse con incisa o di-
pinta la data dello 
sposalizio. 

I lavatoi 

Il lavatoio è sempre stato un punto di riferi-
mento quasi quanto il campanile della chiesa 

Le allegre lava
ndaie  

coi loro panni s
e ne van gaie 

Classi quarte 
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I fiumi e il lago 

Altro luogo di lavoro erano ovvia-
mente i fiumi e il lago: ne sono una prova le 
tante foto, le cartoline (il disegno sotto riporta-
to con la lavandaia al lago è tratto proprio da 
una vecchia cartolina) ed un quadro del pitto-
re Ferraguti eseguito nel 1897 e conservato 
nel Museo del passaggio di Pallanza.  

Mentre nei lavatoi e nelle rogge erano già 
predisposti gli scivoli per lavare i panni, al fiu-
me ed al lago le lavandaie dovevano portarsi 
le “briele”, inginocchiatoi in legno che anche 
noi abbiamo usato nella sfilata. 

A dimostrazione dell’uso di lavare e stendere i 
panni al lungolago abbiamo un curioso docu-
mento conservato presso l’archivio comunale 
di Cannero. Si tratta di una lettera, con 
l’intestazione dell’Hotel Pesione Belle Vue di 
Pallanza, spedita il 28 novembre 1903. 

Egregio signor Odone-
Clerici, sindaco di Can-
nero. 

Noi avevamo fatto met-
tere una reclame del no-
stro albergo sul mura-
glione comunale 
dell’imbarcadero ciò che 
da un anno lo abbiamo 
annullato, visto 
l’inconveniente dei panni 
esposti ad asciugare e 
copertoni delle barche; 
quindi a noi questo ci 
rende poco gradevole e 
non sarebbe che a scre-
ditare la casa. Noi pre-
ghiamo cotesto Consi-
glio Comunale a voler a 
mezzo 
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prattutto in montagna, sono ancora "vivi" an-
che se usati pochissimo. Il lavatoio di Trobaso 
è stato chiuso su tutti i lati, le vasche sono 
state coperte da una spessa vetrata ed è 
quindi diventato un locale, usato come sede 
della SOMS (Società operaia di Mutuo Soc-
corso). A tal proposito, visto che stiamo lun-
gamente parlando di antichi mestieri e di opifi-
ci (dove logicamente lavoravano molti operai), 
è il caso di ricordare che nel passato la 
SOMS era molto importante poiché tutte le 
persone che ne facevano parte si aiutavano 
tra di loro. Come facevano? Poche parole per 
spiegarlo: ogni mese versavano parte della 
loro paga in una cassa comune; quando qual-
cuno di loro si ammalava o per qualsiasi moti-
vo restava senza paga oppure aveva partico-
lari esigenze in famiglia, veniva aiutato usan-
do i soldi della cassa comune. Nei nostri tem-
pi queste esigenze non ci sono più perché 
esistono le assicurazioni e le mutue. 

Le rogge 

Torniamo a parlare delle lavandaie. A Intra, 
come ormai sappiamo, c’erano molte rogge. 
Spesso ai loro lati vi erano degli scivoli in pie-
tra usati dalle lavandaie. Qui dovevano stare 
molto attente poiché la corrente dell’acqua 
era piuttosto veloce e poteva portarsi via i 
panni; in tal caso le lavandaie dovevano cor-
rere a recuperarli alla griglia successiva al lo-
ro punto di lavaggio. 

La lavandaia 

Lavandaie con il gerlo in riva al lago 



del messo comunale fare rispettare quella 
parte ove vi è la reclame sul muro e dovendo 
ora di nuovo fare una iscrizione, quale sareb-
be per noi inutile dal momento che sarebbe 
sempre coperto di biancheria. Speranzosi di 
essere tenuti in considerazione in riguardo, 
gradisca i nostri più distinti saluti. 

Dev.mi Tarella e Raffaelli. 

Altra curiosità: in una foto del 1907 ci sono le 
lavandaie che, a 
causa di una al-
luvione, si ritro-
vano a lavare i 
panni in piazza, 
davanti alla far-
macia Caccia 
(vedi disegno) 

E per finire, a di-
mostrazione che, 
nel passato, la-
vare i panni nei 
fiumi era una co-
sa più che nor-
male, riportiamo 
un brano preso 
da un libro che parla del fiume Po: 
quello della lavandaia era un lavoro du-
ro, che continuava tutto l’anno, d’estate 
con il grande caldo sulle spalle e 
d’inverno con le mani sempre immerse 
nell’acqua gelida. Le mani a contatto 

con l’acqua non erano nemme-
no il disagio peggiore: la vera 
sofferenza veniva dalla necessi-
tà di stare per ore e ore chinate, 
protese in avanti verso l’acqua 
del fiume, per insaponare, sciac-
quare e poi strizzare i panni. 

Per rendere sopportabile questo 
lavoro, le lavandaie sono state 
capaci di adottare una particola-

re asse, con tanto 
di ferma sapone, 
che aiutava il corpo 
a mantenere una 
posizione migliore, 
più naturale, pur 
nella scomodità 
della mansione (= 
lavoro). La tempra 
(=resistenza) di 
quelle donne era 
davvero di ferro. 
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A Z V D E L M E K A N O H J A V 
V B X C L M M Y F V G D K S A C 
S B N E R U H A N I G G A S K L 
F M Z X I I G U I C P J C B N M 
E Q O F A A R F O S X H C V B T 
R X L S L S D Y Q I E X C R A S 
R B R I E L A N P L A V A T O I 
A E E U T R T L A J K C H G F D 
G I G G O B X G P V I I P O O P 
U Z X C V B O N M J A K L Q W E 
T O T I M O G I D O I L O R T T 
I Q X E R T Y U I O A I G G O R 

Lavandaie sul fiume Po; per il 
trasporto della biancheria invece 
del gerlo usano un carrettino 

Lavandai sul 
fiume Po: 

i panni ven-
gono stesi sul 

prato 

Hai letto con attenzione la scheda 
relativa alle lavandaie? 

Lo puoi verificare andando alla ricerca 
dei termini relativi a quanto hai letto. 

 

Buona ricerca. 



Uno degli antichi mestieri della sfilata di car-
nevale è stato quello del “magnan”, pre-
sentato dal papà di Francesca che, se 
ben ricordi, era vestito di scuro, con un 
cappellaccio in testa, con pentole e co-
perchi che pendevano da ogni parte e 
con un cartello “Donne, c’è qui il magna-
no”. 

Fino a circa cinquanta anni fa, il magna-
no arrivava nei paesi e si faceva annun-
ciare dal suo grido. Le persone gli porta-
vano da riparare paioli, pentole, coperchi 
e secchi; finito il suo lavoro, riconsegnava 
personalmente tutti gli oggetti. Per fare le ripa-
razioni accendeva un focherello ed utilizzava un 
recipiente con beccuccio e lungo manico; in 
questo recipiente faceva fondere lo stagno, un 
metallo che veniva usava per riparare i buchi delle 
pentole (il termine magnano possiamo tradurlo in 
italiano dicendo stagnaro, che deriva da stagno); 
usava poi il martello, la tenaglia e il soffietto per 
alimentare il fuoco. Usava anche dei chiodi di 
rame che realizzava lui stesso. I magnani 
erano chiamati anche tenc  (=nero, sporco, 
per via delle pentole), da qui il detto: "Tenc co-
me on magnan", nero come uno stagnaro; lavora-
va lontano dalla propria casa per periodi che an-
davano dai pochi giorni ad alcuni mesi. 
Possiamo conoscere meglio il magnano attraver-
so un racconto che abbiamo trovato in una ricerca 
fatta dagli alunni della scuola di Premeno ed attra-
verso un vecchio canto. 

Ul magnan e il lupo 

Periodicamente nella valle Intrasca facevano la 
loro comparsa personaggi caratteristici che svol-
gevano le attività più disparate, alcune volte con 
grande perizia, altre solo per far soldi e gabbare la 
povera gente. Tra le svariate figure, quattro erano 
le più presenti: “ul cadregat”, “l’umbrelat”, “ul mu-
lete” e “ul magnan”. Tra queste la più tipica era 
certamente quella dello stagnaro. Di buon matti-
no, con le vecchie pentole sulle spalle, faceva il 
giro del paese, scatenando ad intervalli regolari 
con voce potente, ma suadente e melodiosa il gri-
do: “Donne u ghè ul magnan!” ed era questo il suo 
sistema per farsi notare e chiedere lavoro. Gli sta-
gnari provenivano sempre dalla sponda lombarda 
del lago ed erano chiamati dalla nostra gente i 
“Busit”. Bastava guardarli per capire che la loro 
vita era fatta di fame e di stenti e la loro figura, 

Donne donne, 

c’è qui il magnano 
Classi quarte 

insieme al modo di comportarsi nei pa-
esi, ne era la conferma. Dopo il giro 
pubblicitario, ul magnan accendeva un 
focherello nel portichetto del paese ed incomincia-
va, coadiuvato da un soffietto, a riscaldare le pen-
tole per poi stagnarle. Dai ragazzi era considerato 
una specie di mago e quando osservavano che 
una pentola nera, passata con una spugna di 

cotone, improvvisamente diventava brillante, 
restavano incantati tra incredulità e paura. 

Nonostante questi miracoli, però, per il no-
stro pover’uomo, giunta l’ora di pranzo, la 

trattoria od il ristorante erano un sogno. 
Si accontentava di qualche panino con 

gorgonzola o mortadella e come be-
vanda, aveva a volontà l’acqua del-

la vicina fontana pubblica; ecce-
zionalmente, veniva invitato da 
qualche donna gentile del paese. 

Giunta poi l’ora del riposo per ca-
mera c’era sempre una stalla con 

fieno per materasso, la giacca unta 
per coperta e la cassetta degli attrez-

zi come cuscino. 

Si racconta di una particolare avventura 
capitata nel paese di Pian di Nava ad uno di 
questi magnan verso la fine dell’ottocento. 
La popolazione della valle Intrasca viveva 
allora quasi esclusivamente di pastorizia e 

molto spesso le greggi venivano assalite dai 
lupi, in quei tempi presenti numerosi nella 

Valle; di questa presenza ne sono testimo-
nianza i diversi toponimi esistenti: la “Luera”, 

“Ca di Lupit”, la “Tane dul Luv” ecc. In particolare 
si racconta di un lupo estremamente feroce  che 
sbranava le pecore che pascolavano nei dintorni 
di Esio. Per risolvere tale situazione, gli abitanti 
del paese pensavano di tendere un tranello al lu-
po: proprio nel mezzo del sentiero dove era solito 
transitare. Scavarono una fossa profonda, la mi-
metizzarono con rami e foglie cosicché il lupo po-
tesse cadervi, eliminando la causa della morte 
delle loro pecore. Ma, ahimè, le cose non andaro-
no così, proprio a causa del nostro ignaro ed in-
consapevole magnano. Era un venerdì del mese 
di ottobre ed il magnano, dopo aver trascorso i 
primi cinque giorni della settimana ad aggiustare 
pentole nei paesi del lago, si avviò nelle prime ore 
della sera sul sentiero che da Bèe attraverso il 
bosco doveva condurlo ad Esio, ultima meta dove 
concludere il suo peregrinante lavoro. Camminava 
costui col chiaro di luna; c’era una leggera brezza 
autunnale che muovono le fronde del folto bosco, 
offriva il senso di un mondo irreale con ombre e 
luci meravigliose accompagnate dai canti dei gufi, 
civette ed altri animali allora numerosissimi nella 
nostra zona. Il nostro magnano, che a detta dei 
nostri vecchi, era anche un 
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alla buca, e sentirono un flebile lamento che le 
indusse a ritornare in paese a chiamare aiuto… 
ma anche il prete per l’eventuale estrema unzio-
ne. 

Ecco un canto dedicato al “magnan” 

Donne donne gh'è chí el magnano 
che'l gh'ha voeuja de lavorà 

e se gh'aví quajcoss de fà giustà 
tusann gh'è chí el magnan  

che'l gh'ha voeuja de lavorà. 

Salta foeura ona spusotta  
cont in man 'na pignatta rotta:  

E se me la giustii propi de galantòmm  
mí sí ve baseria de nascost del mè omm. 

El marito apos a l'uscio  
el gh'aveva sentito tutto  

el salta foeura cont un tarèll in man  
e pim e pum e pam su la crapa del magnan. 

El magnano el dis nagotta 
e 'l va via con la crapa rotta  

senza ciamà duttur nè avocatt  
el s'è stagnàa la crapa al post di sò pignatt 

senza ciamà dottór nè avocatt  
el s'è stagnàa la crapa al post di sò pignatt. 

sognatore, camminava placidamente, assaporan-
do con tutta l’anima questa atmosfera. Nel men-
tre, forse, pensava alla famiglia che presto avreb-
be abbracciato, oppure contava mentalmente il 
misero gruzzolo che aveva rimediato, o a quello 
che avrebbe ricavato l’ultimo giorno del suo pere-
grinare. Così sognando, giunse a Pian di Nava 
dove i nostri paesani avevano teso la trappola al 
lupo. Il magnano, forse al culmine del suo pensa-
re, non si accorse di nulla, salì sui rami che copri-
vano il fosso e con un tonfo vi cadde dentro. 
Grande fu il suo spavento, ma per fortuna, non si 
fece male ed alzandosi in piedi, cercò invano, con 
un grande sforzo e ripetuti tentativi, di uscire dalla 
buca. Si mise a gridare aiuto, ma in quei 
tempi da quelle parti, rarissimi erano i 
passanti di giorno ed assolutamente nes-
suno di notte. Il nostro uomo allora si ras-
segnò, appoggiò la cassetta degli attrezzi 
vicino alla parete della buca e si sedette 
sopra per attendere la luce del giorno. Ma 
i guai del nostro “busin” non erano ancora 
finiti: quando, infatti, la rassegnazione a-
veva già preso il posto dello spavento, egli 
sentì prima un fruscio, poi dei passi, quin-
di vide una grande massa scura precipita-
re nella buca. Infatti, l’ospite a cui era de-
stinata la trappola, aveva accettato, suo 
malgrado, l’invito. Il magnano si vide per-
duto, anche perché il lupo, di grosse di-
mensioni, dopo un attimo di smarrimento, 
iniziò a ringhiare preparandosi ad assalire. 
Il nostro uomo era impietrito dalla paura e non 
sapeva proprio che pesci pigliare, ma ecco che gli 
venne improvvisamente in mente il racconto di un 
appassionato di caccia grossa che diceva che tutti 
gli animali feroci temono il fuoco. In un baleno, 
aprì la cassetta degli attrezzi, prese due martelli e 
battendoli tra loro, fece sprigionare scintille. Effet-
tivamente, il lupo, visto il bagliore delle scintille, o 
forse capendo il terrore dl nostro magnano, con 
un salto, a detta di tutti, quasi impossibile, uscì 
dalla buca e fuggì sul monte Cimolo. Il magnano 
urlò a lungo in cerca di aiuto, fino a restar senza 
voce. Al mattino alcune donne, che con la gerla in 
spalla si stavano recando a Intra per il mercato 

settimanale, passarono vicino 
Il magnano 

Le notizie riportate dalle classi quarte (scalpellini, 
mugnai, lavandaie, magnano) sono state reperite 
da: 
�www.ecosistemaverbano.org 
�VCO StoraInRete 
�Museo Archeologico di Mergozzo 
�“1890-1915 Intra Pallanza e il lago” (di Enzo Azzoni) 
�“Archeologia Industriale di Verbania” (di Luca Frige-

rio) 
�“Verbania: premesse medioevali” (a cura di Pier Gia-

como Pisoni) 
�“Il Verbano nella cartolina d’epoca” (di Riccardi, Al-

bertella, Zani) 
�Li Molini & Edificij d’Acque d’Ossola e terre vicine (a 

cura del Museo di Mergozzo) 

54 



faceva per vivere. 
Naturalmente il 
Governo la pen-
sava diversamente!  

(testo tratto da un articolo di 
F.Donaggio pubblicato sulla 

Gazzetta della Sera il 26 ottobre 
1938 in occasione della Mostra – Museo 

dell’ombrello) 

I risultati e le soddisfazioni, quando 
arrivavano, erano al termine di un 

duro apprendistato, come pure 
ricordava un vecchio ombrella-

io massinese: 

“Quando si partiva, si ab-
bandonava il letto, e fino 
al ritorno di letti non se ne 
toccava più. Avevamo 
ciascuna un grande sacco 
di tela di canapa, un po’ 
più lungo della nostra 
persona. Si entrava den-
tro dopo spogliati e così 

avvolti ci si infilava nel fie-
no o nella paglia. Si mette-

vano i pantaloni per guancia-
le e la giacchetta sulle spalle, 

se faceva freddo. Noi ragazzi, 
al giaciglio si metteva il cappello, 

ed in esso si depositava tutto il nostro 
avere: il coltellino che tutti avevamo, 
un mozzicone di matita e un notes e 
tutte le cianfrusaglie che avevamo in 
tasca; da ultimo, il pezzo di pane o 
di polenta, avanzato di proposito alla 

cena, che addentavamo appena aperti gli occhi, 
dando il via alla prima colazione. E che appetito! 
Eppure la spesa per il padrone s’aggirava, per 
ciascuno di noi sui 40-50 centesimi.  

Ogni capodanno, nella piazza di Carpugnino, le 
mamme trepidanti cercavano un ambulante a cui 
affidare i loro figlioli affinchè imparassero un me-
stiere. Il motivo di tale appuntamento era dovuto 
al fatto che Carpugnino, situate in posizione cen-
trale nel Vergante, festeggiava con particolare 
solennità la ricorrenza del primo Gennaio, dedica-
te a Gesù bambino. D’inverno gli ambulanti erano 
per la maggior parte a casa e quella festa era 

l’occasione per incontrarsi e trattare i loro affari. 

Gli ombrellai iniziavano a lavorare all’alba 
e andavano nelle case o nei mercati 
con la barsela e cercavano di vendere 
i propri ombrelli, anche se per lo più li 

riparavano. 

Inventarono un linguaggio detto tarusc. 
L’etimologia 
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Caro ombrello 

Nell’800, la zona del Vergante (Gignese) 
era poco abitata e c’era poco lavoro. 
Il mestiere dell’ombrellaio iniziò, 
nella nostra zona per man-
canza di lavoro. Infatti molti 
migrarono in altri paesi dove 
impararono il mestiere che a 
loro volta insegnarono ai più pic-
coli quando tornavano a casa. 
Fu così che la nostra zona si 
sviluppò l’artigianato 
dell’ombrello che divenne 
famoso in tutto il mondo. Il 
mestiere consentiva nel co-
struire gli ombrelli ma soprat-
tutto nel ripararli. 

Vita dell’ombrellaio 

Il ragazzo di Gignese , do-
po avere frequentato per 
un anno la scuola (affidata 
allora al curato) alla età di 
otto anni, a Capodanno 
veniva condotto dai genitori 
nel vicino paese di Carpugnino 
(fiera definita brutalmente “il mercato 
della carne umana”) onde trovargli un 
padrone che gli insegnasse un mestiere perchè 
non facesse il contadino, sinonimo di miseria.  

Il ragazzo partiva col padrone verso la piana, le 
piccole e le grandi città’, lungo le strade maestre, 
toccando ogni casa e ogni cascinale. Vita nomade 
e misera, soffrendo freddo e fame, dormendo nei 
cascinali ospitali.  

Dopo tre o quattro anni di questa vita dura, il ra-
gazzo cercava un padrone con negozio o piccola 
industria per imparare a costruire in serie. Specie 
a Torino si cercavano i nuovi maestri e principali.  

Imparato il mestiere del “costruire”, il giovane apri-
va finalmente un negozio, dopo però aver fatto il 
soldato ed essersi sposato.  

Mezzi finanziari? Nessuno, solo il credi-
to: sia per il commercio ambulante 
sia per aprire il negozio. Ma prima di 
diventare ombrellai , che facevano 
questi montanari? Molti mestieri grami 
ed anche i contrabbandieri. Quest’ultima attività 
non era considerata come un reato perchè la si L’arrotino e l’ombrellaio 

Ombrellai
o ed arrot

ino 

dan la sve
glia ogni m

attino 

Classi qui
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museo, che fu aperto nel 
1939 al piano nobile delle 
scuole elementari di Gi-
gnese. Trentasette anni 
più tardi fu trasferito 
nell’edificio attuale, la cui 
pianta presenta la forma 
di tre ombrelli accostati. 
L’allestimento odierno, che risale ormai a un quar-
to di secolo fa, sta per essere sostituito da un in-
novativo progetto realizzato dal comune in colla-
borazione con la Regione Piemonte e con 
l’Associazione degli ombrellai.   

Santa Barbara protettrice 

Anche gli ombrellai avevano una protettrice. Gli 
ombrellai scelsero come protettrice Santa Barba-
ra, che lo è anche pompieri. 

Santa Barbara è la referente dei  lavoratori che dì 
tuoni e lampi se ne intendono;i pom-
pieri per via degli incidenti che sono 
sempre meno dovuti all’elettricità e gli 
ombrellai che dopo i fragori dei tempo-
rali sperano in una provvidenziale 
pioggia per tenere alte le sorti del mer-
cato. 

la festa di santa Barbara si colloca al 
29 novembre e anche l’anno scorso è stata cele-
brata secondo la tradizione 

Poesie e filastrocche 

L’ha saludo la ciospa, la crugia e la santusa  
E l’è fico da lovigg per incalmì la musa . 
Bèlì pinin e lofì, l’ha tocc su la barsela,  
tre lusc, ma zufà a crena e nianca ‘na pisèla. 
L’è nacc in vers carscian, l’ha cumenso ha ruscià: 
al cubi in su la fisa e gerb da rusuià .  
l’ha la zufa ‘na pisèla, un silvester, un trent…  
povar gnufel, la ciospa da cà, at vegh e at sent . 
è ghe ‘ncà ‘na gnufèla ha cà, di cui tameng  
e quand ti se nacc via ti ghe lasacc al segn . 
dopo bajeta, al zurla l’ha benedì l’ union  
e par al prumm batesim luscià da lavagion . 
pal ben ad la famiglia, l’ha facc tutt al so mej  
e j’ han curunò l’opra tre matt e tri gnufei 
l’ha mugiò su un pò ‘d bergna, 
ad lorgna un quaic sciuvrèu e in ment e in cor 
la grugia e le brug del merguzeu  
e l’a juto l’ asilo e la congregazion  
e tucc j’agn, ai cuspitt, ag dava un sciavaton.  
l’ha rusco tutt la vita, la cuscenza camegna,  
e quand l’ è sunà l’ura, l’ha tiro dent l’ insegna. 
 

Traduzione 

Ha salutato la madre, la casa e la chiesa ed è par-
tito per guadagnarsi il pane. 
Sebbene piccolo e mingherlino si è caricata 
“barsela”, tre ombrelle prese a credito e neppure 

della parola “ombrello” e “ombra” infatti 
fino al 800 veniva usato per ripararsi 

dal sole ed era usato da tutte le 
classi sociali più alte. 

Dopo l’ 800 venne usato da tutte le classi 
sociali come parapioggia. 

Per ricordare l’ombrello nel 1939 ven-
ne aperto a Gignese il museo dell’ om-
brello  

Il Museo dell’ombrello di Gignese 

Nel maggio del 1938 nasce l’idea 
della mostra del museo 
dell’ombrello poiché i ritorni e i ra-
duni degli ombrellai andavano 

scomparendo. 

Il museo dell’ombrello è situato a Gignese, luogo 
incantevole dove è possibile immergersi 
nell’elegante mondo degli ombrelli, 
ma anche nelle storie non sempre a 
lieto fine degli attori di questo mon-
do, gli ombrelli, e del gergo che li 
legava e che permetteva loro di 
comprendersi indipendentemente 
dalla nazionalità, il tarùsc. 

Storia dell’ombrello 

La nascita dell’ombrello è antica e la storia della 
sua origine si perde nella leggenda. L’unico dato 
inconfutabile è la matrice orientale ma non è certo 
in quale paese fu inventato. Sia la Cina che l’India 
se ne contendono la paternità, entrambe presen-
tando le loro motivazioni, e portando prove più o 
meno attendibili per sostenerle. Un elemento co-
mune è legato alla simbologia dell’ombrello: fin 
dall’inizio esso appare legato indissolubilmente al 
potere e, talvolta, è attributo della divinità. 

In Cina l’ombrello cerimoniale era sempre raffigu-
rato tra le insegne dell’imperatore, in Persia 
l’utilizzo dell’ombrello era concesso solo ai re, 
mentre in Egitto era esteso a tutti i nobili. 

Nel corso della storia ritroviamo l’ombrello legato 
ai culti dionisiaci, alle feste dedicate alle dee, in 
occasione delle quali le fedeli si riparavano con un 
parasole. 

Anche al tempo dei Romeni e in seguito nel mon-
do medievale cattolico, l’ombrello era uno stru-
mento di abbellimento o accessorio per le 

funzioni. 

La storia del Museo 

Iginio Ambrosini, fondatore del 
giardino botanico Alpinia, nonché 

figlio e fratello di ombrellai, può 
essere a buon diritto conside-

rando il padre del 
L’arrotino e l’ombrellaio 
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L'ARROTINO STORIA  

L’arrotino (sostantivo 
maschile, derivato di arrotare) è 

una professione artigiana che 
consiste nella molatura o affi-
latura delle lame. Gli arrotini 
sono in grado di riparare i 

meccanismi di apertura e 
chiusura degli om-

brelli. 

In passato l'arro-
tino spesso svol-
geva il proprio 
mestiere spo-
standosi con una 
sorta di biciclo-

carretto dotato di 
una grossa ruota di le-

gno, rivestita da un cerchione di ferro; il carretto, 
una volta giunto sul luogo di lavoro, veniva lette-
ralmente ribaltato su sé stesso e si trasformava 
nello strumento di lavoro. Alla ruota veniva aggan-
ciato un pedale con vari snodi, veniva fissata la 
cinghia di trasmissione del movimento alla mola e 
su una parte sporgente del carretto, l'arrotino fis-
sava poi un secchiello con dell'acqua che sgoc-
ciolava sulla mola mediante un piccolo rubinetto 
dosatore, con funzioni di lubrificante. Per arrotare 
un utensile, l'arrotino imprimeva alla ruota un mo-
vimento ben ritmato e continuo e con abili gesti 
delle mani lo passava sulla mola fino a che la la-
ma non diventava tagliente. 

In tempi più recenti il tipico carretto si è trasforma-
to in una bicicletta sul davanti della quale era ap-
plicata una ruota in pietra, collegata ai pedali con 
una cinghia. 

Questo aspetto permette agli arrotini di proporsi 
per rimettere a nuovo, oltre ai classici coltelli, pra-
ticamente ogni tipo di lama come forbici di grandi 

o piccole 
dimensioni 
o prodotti 
d ' acc ia io 
come le 
forbici da 
s e t a 
(molto più 
difficili da 
arrotare e 

per le quali serve una mola molto veloce e una 
smerigliatrice) o dal filo particolarmente sottile co-
me i coltelli da prosciutto.  

La vita dell'uomo è caratterizzata dal lavoro. Spe-
cie nel passato il lavoro si esprimeva in mestieri 
legati all'artigianato, con segreti tramandati da pa-
dre in figlio, o in 
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una lira. 
S’avviò verso Milano, incominciando a lavorare; 
dormiva nei fienili e mangiava pane raffermo.  
Ha guadagnato una lira, due lire, tre lire… povero 
ragazzo, la tua mamma, a casa, ti vede e ti sen-
te…. 
C’è anche una ragazza, a casa, robusta e bella e 
quando sei partito le hai lasciato un pegno 
d’amore.  
Dopo il servizio militare, il curato ha celebrato le 
nozze, per il primo battesimo acqua del lago Mag-
giore. 
Per il bene della famiglia ha fatto il suo meglio ed 
ha coronato l’ opera di tre maschi e tre femmine. 
Ha aiutato l’ asilo e la congregazione e tutti gli an-
ni, ai vecchi, regalava uno scudo d’ argento . 
Ha lavorato tutta la vita con onestà e conoscenza, 
e quando è giunta la sua ora… ha ritirato 
l’insegna. 
Filastrocca dell’ombrellaio (in Tarusc) 

Ti vo gnì cum mi  
Ti, o bell gugnìn? 

Un para da scarp e sès ma-
ranghìtt; 
da murchì 
turnèla e stafèl; 
 e da scabià 
l’è lì,’n tal mastèl 

 
“Veilàa!” 
“Olalà!... Chi ti sé ti?” 
“Mi sum Giuvan di Dio, l’uomo di ferro, e guai a 
ch’im tòca! Mi sum del Lag Magiòr” 
“Inca nui suman del Lag Magiòr, e propri da Mas-
sin. Ma, s’l’è vera, inca ti ti sé da Massin: at cu-
gnossum: ti sé ‘l Giuvan di Dio di Furnàra” 
“Ah, povar Massin! L’è propi um pezz che l’ho più 
vist!” 
“Oh, al disan dabòn a Massin che ti vegnet, mai 
cà, gnanca um tuchet d’invern. T’it rigòrdat più del 
teu pais?” 
“Uff! Begn par mi! So gnanca più induvan sum.” 
 

UMBRELLA MAKERS 

The story of the first umbrella makers is a story of 
poverty . 

Even at the and of the eighteenth century the 
economy of the Vergante district obliged people to 
emigrate and look for work on the piedmont and 
Lombard plains.  In 
Turin, when they 
came into con-
tact whit French 
pedlans a new possi-
bility was discovened: 
repairing and making um-
brellas.  

L’arrotino e l’ombrellaio 



piccole aziende a condu-
zione familiare, ai pro-
dotti dell'agricoltura e 

della pesca, ai trasporti coi carretti o 
coi cavalli, oppure come minuto 
commercio stradaiolo con posto fis-
so o ambulante per i paesi della re-
gione. 

Spinto dal bisogno economico, l'arrotino andava 
ampliando gradualmente il territorio del suo lavoro 
per la ricerca di nuovi mercati di lavoro. 

Col bello o col cattivo tempo era sempre in cam-
mino da un paese all'altro in cerca di lavoro. 

Era faticoso farsi una clientela, difficile crearsi una 
zona di lavoro propria e difendere il proprio territo-
rio dalla concorrenza di altri arrotini, per tali ra-
gioni occorreva affinare il proprio mestiere e 
mantenere prezzi competitivi. 

Fino agli anni '60 l'esercizio di questo me-
stiere comportava molti sacrifici. L'arroti-
no mangiava di solito al sacco in 
una piazza, poche volte si rifo-
cillava con un piatto caldo, ogni 
sera era alla ricerca di un allog-
gio per la notte, di solito un muc-
chio di fieno o di paglia infilati in un sacco di 
tela. 

Faceva le pulizie personali nell'acqua di una fon-
tana o di un ruscello e tornava a casa poche volte 
all'anno, per Pasqua e Natale, per il taglio del fie-
no, per la nascita di un figlio o ... per la morte di 
un parente.  

Era triste per loro non avere una famiglia da ritro-
vare la sera. 

ARROTINO! DONNE È ARRIVATO L’ARROTINO 
E L’OMBRELLAIO! 

L’arrotino! 
È arrivato l’arrotino. 
Arrota coltelli, forbici, forbicine, forbici da seta, 
coltelli da prosciutto!Donne è arrivato l’arrotino e 
l’ombrellaio; aggiustiamo gli ombrelli; l’ombrellaio, 
donne! 

Si sentiva la voce 

sempre più forte avvicinarsi al paese, la 
voce dell'arrotino che offriva il servizio 
di affilare le lame di coltelli, forbici e altri 
strumenti. 

Installava il suo "macchinario"sulla 
piazza del paese e si accingeva, azio-
nando la pedana, ad affilare, sulla mo-

la, quanto i 
clienti gli aveva-
no affidato. 

Finito il lavoro, 
usando la ruota 
grande a mo' di 
carretta o addi-
rittura carican-
do il tutto sulle 
spalle quando il 

terreno era accidentato, si allontanava per servire 
altre zone 

<<SON CHI! GHE EL MULITA>> 

A questo caratteristico personaggio (solito girare 
su di una vecchia bicicletta) venivano affidati col-
telli, temperini e forbici, al fine di farne ripristinare 
il filo della lama.  

L'ambulante riusciva ad essere presente in tutta la 
città, passando di zona in zona in un differente 

giorno settimana, gridando <son chi! ghe el 
mulita>. L'attrezzatura da lavoro (simile ad 
una mola da banco) rudimentale ed ingegno-
sa allo stesso tempo, era posta sulla parte 
anteriore della bicicletta e collegata alla peda-

liera della stessa, (fissata la bicicletta con 
dei piedistalli) con la semplice rotazione 

dei pedali azionava la "mola a ruota". 
Il mestiere di "arrotino ambulante", 
purtroppo, è stato soppiantato dal mo-
derno consumismo, nel quale si prefe-

risce acquistare, anziché aggiustare. 

Talvolta, ancora oggi, si sente suonare il campa-
nello, qui nei nostri paesi, è l'arrotino volante, co-
siddetto, ha un furgone dentro il quale c'è un ag-
geggio per arrotare.... come ai tempi antichi..... e 
consegna di seguito nel giro di poche ore... 

L’arrotino e l’ombrellaio 
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Siamo giunti alle ultime pagine di questo voluminoso giornalino. Il presente numero rappre-
senta uno degli aspetti del progetto che ci ha portati alla scoperta e alla conoscenza degli 
antichi mestieri. Il fatto che il giornalino sia voluminoso (mai, nei precedenti numeri, siamo 
arrivati a 60 pagine!) è certamente segno di impegno e partecipazione di tutte le classi, che 
attraverso i loro scritti e disegni hanno offerto alla comunità scolastica la possibilità di cono-
scere aspetti e curiosità del passato. Tale conoscenza non nasce però solo dalle pagine del 
giornalino: la prima conoscenza l’abbiamo avuta il 10 febbraio quando abbiamo sfilato lun-
go le vie e le piazze di Intra. È stata una bellissima esperienza, condivisa dalla totalità delle 
classi e da un largo numero di genitori. Non ci resta che dirci reciprocamente grazie. 

Grazie agli alunni che si sono impegnati nel lavoro scolastico di ricerca e di creazione; gra-
zie ai genitori che hanno dato sfoggio di fantasia e di capacità di rimboccarsi le maniche; 
grazie agli insegnanti che hanno guidato e coordinato gli alunni. 

Il primo premio è stata una graziosa ciliegina sulla torta (pari a 650 €, che a breve decidere-
mo come utilizzare: ne daremo comunicazione nel prossimo giornalino).  

L’ultima esperienza relativa agli antichi mestieri sarà la mostra che viene allestita in conco-
mitanza all’uscita del presente giornalino. 

Invitiamo coloro che hanno il piacere di rivedere le fotografie della sfilata a navigare nelle 
pagine del sito dedicate al nostro plesso (www.icverbaniatrobaso.org/le-scuole/primaria-di-
trobaso) 

Infine riportiamo la lettera che il Dirigente ha inviato a genitori ed insegnanti in occasione del Carnevale. 

Un saluto dalla redazione 

 entrate uscite 

Saldo a dicembre 2012 688,05  

Offerte giornalino n.ro 1  241,80  

Estinzione vecchio libretto 21,00  

Acquisto toner lab. informatico  383,14 

Acquisto carta  59,26 

Acquisto pittura per cortile  23,00 

totali 950,85 465,40 

$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$    
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Verbania, 13 /02/2013 
A genitori e docenti della Scuola Primaria Bachelet 
Oggetto: Carnevale 2013, primo premio alla “Bachelet”  
Gentili genitori e docenti della Scuola Bachelet, 
complimenti vivissimi per il risultato raggiunto alla sfilata 
tradizionale del Carnevale di domenica u.s.! 
Questa volta, più delle precedenti edizioni, avete supe-
rato ogni aspettativa per l’impegno nella cura dei particolari dei costumi, del trucco e del parrucco nonchè 
delle composizioni delle parti portanti dei gruppi! 
Siete stati in tanti a partecipare, ciascuno e in squadra: più del solito… e  questo è segno di collaborazio-
ne e solidarietà sempre più concreta e sentita! 
Primi, dunque… più che meritatamente! 

Grazie a tutti! Cordialmente 
IL DIRIGENTE SCOLASTICO 
Dr Margherita Palladino 

Dalla redazione 

saldo 485,45 



 
Giornalino composto e stampato presso il 
laboratorio di informatica della scuola 
“Bachelet” di Verbania Trobaso. 
Non ha una pubblicazione a scadenza fissa: 
esce... quando può! 
Responsabile  Andrea  
 

primariatrobaso@gmail.com 
www.icverbaniatrobaso.org S
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Mostra dedicata 
agli antichi mestieri 

 
Da giovedì 20 a mercoledì 27 — dalle 16.30 alle 17.30 

 

Scuola Bachelet 
 

Pian terreno: falegnami, ciabattini, boscaio-
li, spazzacamini, mugnai e panettieri 
 
Primo piano: barcaioli, pescatori, lavandaie, 
scalpellini, ombrellai ed arrotini 
 

Vi aspettiamo 

Progetto “Verso il centenario” 
La nostra scuola è stata inaugurata il 13 aprile del 1914, dunque nel 
prossimo anno scolastico 2013/2014 celebrerà i suoi cento anni. 
Non vogliamo giungere impreparati a questo anniversario: deside-

riamo fin d’ora raccogliere documentazione fotografia e cartacea, 
testimonianze dirette o indirette, materiali scolastici significativi, insomma tutto 

quanto può servire per ripercorrere e raccontare questi cento anni. Tutti, grandi e piccoli, 
siamo invitati a partecipare a tale ricerca. Per maggiori informazioni o segnalazioni o per conse-
gnare materiali ci si può rivolgere agli insegnanti, in particolare a Luisa Patti, Luisella Buetto, 
Maddalena Grieco, Donatella Scaccabarozzi ed Andrea Colombo. 

PS. Una anticipazione carnevalesca: valutata la ricorrenza, il tema del carnevale 2014 potrebbe 
essere... la scuola. 

Due segnalazioni... 

SOS SOS
 SOS 


